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Accettare di morire
uesta volta incontriamo Gio-
vanni, il nostro amico del-
l’Avvento, in una situazione
interessante e curiosa:  si sa-
rebbe potuto trovare  in con-

trasto diretto con Cristo. 
Ovviamente a creare il problema sono i
suoi seguaci... Niente di più normale. E’
una scena che si ripete tutte le volte che
si crea una nuova situazione sia a livello
familiare, parrocchiale e sociale. 
Ecco quanto ci racconta Giovanni nel
suo Vangelo. 
“Nacque allora una discussione tra i di-
scepoli di Giovanni e un Giudeo riguar-
do la purificazione.  Andarono perciò da
Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che
era con te dall'altra parte del Giordano, e
al quale hai reso testimonianza, ecco sta
battezzando e tutti accorrono a lui. 
‘Voi stessi mi siete testimoni che ho det-
to: non sono io il Cristo, ma io sono sta-
to mandato innanzi a lui.  Chi possiede la
sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo,
che è presente e l'ascolta, esulta di gioia
alla voce dello sposo. Ora questa mia
gioia è compiuta.  Egli deve crescere e io
invece diminuire”(Gv.3, 25-30). 
Dinanzi alla possibilità di un  conflitto,
Giovanni taglia corto. Lui deve crescere,
io diminuire. Che lezione! Che senso per-
fetto della realtà! 
Ciascuno, qualsiasi posto occupi  è de-
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+ GIUSEPPE MANI stinato a lasciarlo ad un altro. 

Non è una cosa facile perché lo spirito di
resistenza è fortissimo. Eppure è la na-
tura stessa che ci chiede questo. Lo chie-
de ai genitori nei confronti dei figli. 
L’educazione di un figlio non è una con-
tinua morte del genitore perché il figlio
cresca?  
La nascita comincia con i  dolori del par-
to. Il figlio viene strappato dal seno del-
la madre e da quel momento comincia
un processo di continuo distacco mai
privo di sofferenza. 
Dopo le gioie materne e paterne dell’in-
fanzia in cui il figlio dipende in tutto, e i
genitori ne percepiscono addirittura la
proprietà, comincia la fase del distacco
con, addirittura, dei momenti di  ostilità
e di rivendicazione della propria libertà.  
Guai a quei genitori che dicessero “Io ti
mantengo e devi fare quello che voglio
io”. Sarebbe la fine. 
Concedere la libertà  controllata, senza
che il controllato se ne accorga è duro. Si-
gnifica lentamente abdicare alla propria
autorità. 
Fino al giorno fatidico dell’arrivo della
fidanzata  che, guarda caso, non piace
mai immediatamente alla madre. 
E poi il matrimonio e la solitudine  dei
genitori i quali, ai nostri giorni, devono
pure sperare che nessuno torni indietro.
Se non fossi stato testimone diretto di
tanti casi non crederei che il motivo di
tante separazioni siano proprio i geni-

tori, soprattutto di lui. 
Le suocere non scherzano, hanno vita
lunga e robusta e  non  accettano di mo-
rire  e così non fanno crescere la famiglie
dei figli. Incredibile ma vero. 
Anche per i preti è la stessa cosa. Come
nel caso di Giovanni, sono spesso i fe-
deli a creare difficoltà tra il  predecesso-
re e il successore. E non è raro che  il pre-
te stesso cada nel tranello. 
Potrebbe capitare anche  per il Vescovo
ed è per questo che non sono mai torna-
to nei luoghi in cui ho esercitato il mio
ministero anche perché ho la ferma con-
vinzione  che se non accetti di morire
trovi sempre qualcuno che ti fa fuori. 
Ho incontrato alcuni genitori, soprat-
tutto mamme che faticavano molto ad
accettare questa dinamica. 
Eppure è la dinamica pasquale della vi-
ta che Gesù ha ben sintetizzato: “Se il
grano di frumento non muore rimane
solo, se invece muore produce molto
frutto”. 
La preparazione al Natale ci propone
questo esercizio di attenzione. Nessuno
di noi è il Cristo. Cristo  è nei nostri fratelli
e dobbiamo riconoscerlo nel prossimo.
In loro far di tutto perché cresca fino al-
la maturità. 
A noi il ruolo dell’amico dello sposo, che
si rallegra nel sentire la voce dello sposo
e, magari, gioire  nella consapevolezza
che  alla crescita dell’altro ha valida-
mente contribuito la nostra morte.
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Caravaggio, Decollazione di San Giovanni Battista (1608).
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mocratici. E si capisce perché dica
così: ha paura che il sostegno al go-
verno Monti venga presentato co-
me una maggioranza politica. Se, in
quelle condizioni, la legislatura ar-
rivasse alla sua scadenza natura-
le, per il Pd sarebbe la fine. Vendola
e Di Pietro farebbero altre alleanze
e i democratici si spaccherebbero.
Ma non è solo questo a turbare i
sonni di Bersani. Se l'Italia dei va-
lori, passata all'opposizione, pre-
sentasse, insieme alla Lega Nord,
emendamenti ricalcanti le richieste
fatte in questi tempi dal Pd (patri-
moniale, rifiuto della riforma delle
pensioni di anzianità, Ici più mor-
bida ecc.) sarebbe il finimondo. E
Calderoli lo farà scoppiare sicura-
mente. Il segretario democratico
troverebbe molte difficoltà a votare
contro ma ne avrebbe altrettante se

questi emendamenti fossero ap-
provati. In questo secondo caso, il
governo si dimetterebbe compli-
cando a non finire la possibilità di
portare il debito sovrano sotto con-
trollo. 
Per evitare questa situazione, Ber-
sani ha bisogno di un accordo con il
Pdl ed il Terzo Polo. La via di uscita
gliela ha indicata Berlusconi: pre-
parare un emendamento globale,
concordato e con il governo, per poi
andare a un voto di fiducia che can-

celli gli emendamenti proposti del-
le opposizioni. In questo modo Pd e
Pdl eviterebbero clamorose spacca-
ture interne. L'alternativa, altri-
menti, è quella di votare il decreto
Monti, sempre tramite fiducia, così
come è, addossando sul governo
tutte le responsabilità. 
Nessuno è contento della manovra
Monti. Alla fine però essa sarà vo-
tata da un'ampia maggioranza.
Tutti i grandi partiti si trovano in
una situazione di profondo imba-

razzo: vorrebbero non votare la ma-
novra, ma sono obbligati a farlo. La
contestano, si oppongono, ma poi si
preparano a fare il contrario. Sono
anche consapevoli che questa ma-
novra così pesante può passare so-
lo ora che il consenso dei cittadini
sulla necessità di fare dei sacrifici è
al massimo possibile. Poi inizie-
ranno le operazioni di sgancia-
mento. Monti è stato fin troppo
chiaro: il governo ha già “tenuto
conto delle esigenze rappresentate
da parti sociali e forze politiche”.
Ora basta. Il prossimo confronto, se
ci sarà, riguarderà gli interventi sul
mercato del lavoro e del Welfare.
Che non a caso sono stati tenuti fuo-
ri dal decreto Salva Italia. 
Una manovra blindata conviene a
tutti. E tutti sanno quello che solo
Piero Ostellino mette nero su bian-
co: “Questa manovra, senza le rifor-
me di struttura necessarie, ci por-
terà tra due anni nella situazione di
oggi. Cioè a fare un'altra manovra
di questo tipo. Se non ci sono rifor-
me strutturali, una riduzione della
spesa pubblica e della pressione fi-
scale, com'è possibile concepire una
crescita, o la crescita come si conti-
nua a dire e sbandierare?”.

MARCELLO SEDDONE

FRANCESCO MARIANI

embrano tornati i tempi
della Carboneria. Pd, Pdl e
Terzo Polo per concordare

l'atteggiamento da assumere in
Parlamento nei confronti della ma-
novra Monti, fanno incontrare i lo-
ro emissari nei sottoscala dei pa-
lazzi. Dopo anni di reciproche sco-
muniche non hanno l'ardire di se-
dersi pubblicamente attorno allo
stesso tavolo. Allo stato attuale è
inimmaginabile la foto ritraente
insieme Pierluigi Bersani, Angeli-
no Alfano e Pierferdinando Casini.
"Non ci sono né larghe intese né
nuove coalizioni. Respingo questa
idea: non sta nascendo un governo
di grande coalizione. Noi non siamo
alleati né col Terzo polo né col Pdl”,
precisa la Bindi, presidente dei de-

S

Politica. Corsi e ricorsi della dittatura di chi controlla i mercati finanziari e usa i governi per sistemare i conti.

RMAI LO ABBIAMO chiaro
tutti: è stato lo spreade la
dittatura della finanza a
disarcionare Berlusconi

ed altri sette governi europei. Le
banche e le agenzie di rating hanno
tempi decisionali molto più veloci
dei parlamenti. Impongono a tam-
buro battente manovre lacrime (mi-
nisteriali) e sangue (popolare). Per la
crescita invece si rinvia al domani, al
forse mai.
Il potere economico-finanziario in-
venta sempre una grande emergen-
za. Nei primi anni 90 c'era “l'emer-
genza di entrare in Europa”, poi c'è
stata “l'emergenza di restare in Eu-
ropa”, oggi l'emergenza  si chiama
crisi del debito sovrano. Alla politica
non resta che fare da esecutrice di
ordini dettati dall'oligarchia finan-
ziaria e dalle non innocenti società
di rating. A condurre le danze non
sono i governi nazionali o l'econo-
mia reale ma i mercati finanziari.
Sono loro che decidono, esigono, ri-
chiedono, votano la fiducia o la sfi-
ducia, giudicano.
E lo fanno in modo non certo de-
mocratico o neutrale. Un pugno di
operatori finanziari controlla oltre

O

Il governo dei banchieri entra in gioco
quando la finanza inventa un’emergenza 

il 65% dei flussi finanziari globali in-
dirizzando e condizionando politi-
ca ed economia. Le società di rating
fanno la loro parte ratificando i voleri
dell'oligarchia. In questi anni ab-
biamo avuto la bolla della new eco-
nomy, del mattone, la crisi dei sub-
prime e quella del debito sovrano
dei paesi europei. Sovrano, si fa per
dire visto che la sovranità non è più
in mano agli Stati nazionali.
La finanza non vive di macchine o di
pomodori: si alimenta con la spe-
culazione. Lo schema è collaudato.
Alcune grandi società finanziarie
iniziano a vendere i titoli di Stato di
paesi che, a loro giudizio (con la be-
nedizione delle società di rating)  so-
no a rischio liquidità. Il valore dei ti-
toli si deprezza, i tassi d'interesse re-
lativi all'emissione dei nuovi titoli
inizia a crescere, lo spread si allarga.
In contemporanea, il valore dei titoli
derivati che assicurano i titoli di Sta-
to (Credit Default Swaps, Cds) cresce

in modo proporzionale all'ampliar-
si dello spread sui tassi d'interesse.
Ciò consente ai possessori dei Cds di
incassare plusvalenze elevate. 
Nel caso italiano l'assedio risale agli
inizi del 2011: Deutsche Bank (una
delle 5 banche che detengono il con-
trollo del mercato dei Cds), inizia a
vendere circa 7 miliardi di titoli di
Stato italiani (Btp). A seguito di ciò, il
valore dei Btp italiani inizia a ridur-
si e lo spread arriva a metà novembre
a oltre 500. I tassi di interessi sono
passati dal 3% a oltre il 7%. Con-
temporaneamente, il valore dei Cds
sul debito italiano è aumentato di
quasi 5 volte, con grande gioia dei
possessori. In ogni caso ha vinto la
speculazione.
Come in Grecia. Anche qui sono
state varate quattro manovre la-
crime e sangue nel nome del risa-
namento del debito sovrano. Il ri-
sultato è che il rapporto deficit/pil,
lungi dal ridursi, probabilmente

Senza vere riforme
la crescita è impossibile
La prima manovra Monti turba i sonni di tanti partiti

aumenterà. Il premier Papandreu,
dopo essere stato costretto a ri-
mangiarsi la proposta di un refe-
rendum popolare, ha dovuto la-
sciare il posto a un governo di
unità nazionale guidato dall'ex vi-
cegovernatore della Bce. In Italia
invece, al governo va Mario Mon-
ti, presidente europeo della Trila-
teral ed International Advisor di
Goldman Sachs (una delle società
di rating che ha svolto un ruolo
fondamentale nella caduta di Ber-
lusconi).
Confondere la democrazia con la
dittatura della finanza è un errore
molto diffuso. Di democratico,
nella manovra Monti, c'è poco o
nulla. Il premier ha applicato qua-
si alla lettera le direttive che la Bce
aveva inviato al governo Berlu-
sconi ad agosto scorso. Anzi, è an-
dato anche oltre le aspettative del-
la Banca Centrale: lo Stato ha as-
sunto in proprio i debiti di tutte

le banche italiane spostandoli sul-
le spalle dei cittadini. Ecco perché
in molti parlano di “manovra sal-
va banche” e non “salva Italia”. 
Nel 2012 lo Stato italiano avrà in sca-
denza circa 400 miliardi di titoli di
debito pubblico. Le banche invece
avranno in scadenza una quota ana-
loga di titoli obbligazionari emessi
nei mesi e negli anni scorsi, per co-
prire le perdite e raccogliere liqui-
dità (la sola Banca Intesa ne ha per
24 miliardi).
Il presidente del consiglio Mario
Monti, con i consigli del ministro
banchiere Corrado Passera, nel-
l'articolo 8 del decreto ha stabilito
così: “Il Ministro dell'economia e
delle finanze (ossia Mario Monti
medesimo) è autorizzato a con-
cedere la garanzia dello Stato sul-
le passività delle banche italiane,
con scadenza da tre mesi fino a
cinque anni o, a partire dal 1 gen-
naio 2012, a sette anni per le ob-
bligazioni bancarie garantite, di
emissione successiva alla data di
entrata in vigore del presente de-
creto”. Le banche italiane quindi
potranno emettere obbligazioni
per una cifra pari al loro stesso pa-
trimonio di vigilanza, con la ga-
ranzia che se non potranno ripa-
gare questi nuovi debiti sarà lo sta-
to italiano ad intervenire per ri-
sarcire i creditori. Questa decisio-
ne viene giustificata dicendo che
le banche potranno così racco-
gliere nuovi capitali da destinare al
credito, alle imprese e al rilancio
dell'economia. Non sarà così. Le
banche continueranno a non pre-
stare soldi alle imprese, ma use-
ranno questi soldi per ripagare i
loro debiti reciproci.

Già nei primi anni ‘90
venne usata l’economia
per giustificare i pesanti
sacrifici chiesti alle
tasche degli italiani.
Il ruolo non secondario
delle agenzie di rating

Il presidente del Consiglio Mario Monti.

Angelino Alfano, Pierluigi Bersani e Pierferdinando Casini.
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lo spillo

Il primo effetto del governo Monti è
un terremoto tra i sinistrati. L'al-
leanza a tre, Bersani, Vendola, Di
Pietro, pencola paurosamente. Era
inevitabile. Il Pd è di fatto (ma guai
a dirlo) entrato in una sorta di mag-
gioranza di cui fanno parte il Pdl e
il Terzo polo. Sel, non presente in
Parlamento, è schierata con la
Fiom e la Cgil. L'Idv, pur avendo
votato Monti, annuncia che se
verrà messa la fiducia sulla mano-
vra economica andrà per la sua
strada.
L'ex magistrato è andato giù duro
contro il governo: “Prende i soldi ai
poveri cristi. Finita l'emergenza bi-
sogna andare a votare, già in apri-
le”. Dichiarazioni ovviamente indi-
geste per Bersani che teme il lo-
goramento con il proprio elettora-
to e lo sfilacciamento con la sini-
stra. Per questo ammonisce: “Se
uno vuole mettere i suoi interessi
personali prima dell'Italia, credo
che ci saranno dei problemi nei rap-
porti”. 
Di Pietro replica con parole di fuo-
co: “Stupisce l'atteggiamento in-
timidatorio e ricattatorio dell'amico
Pier Luigi, lontano anni luce dal
paese reale che soffre. Dal governo
Monti gli italiani si aspettavano mi-
sure eque, giuste e non norme det-
tate da banchieri, speculatori e pro-
prietari dell'industria bellica. Invece
di attaccare noi, provi a interpella-
re i suoi elettori e vedrà che è lui a
rischiare l'isolamento dall'Italia rea-
le”. L'ex magistrato insomma vuo-
le avere mano libera con l'elettora-
to del centrosinistra e non dare a
Bossi e Vendola la bandiera del-
l'opposizione. Bersani ha invece le
mani legate da Napolitano e deve
vedersela con chi, come Stefano
Fassina e Cesare Damiano, ha
aderito allo sciopero indetto dalla
Cgil. Le due anime mai amalga-
mate del Pd: l'ala movimentista e
d'opposizione e quella responsa-
bile e di governo. Non si sa se ridere
o piangere quando Bersani dice:
“A proposito di linee il Pd viene
sempre presentato come contro-
verso. Siamo un partito che discu-
te ma al momento giusto decide.
Abbiamo proposte unitarie su pen-
sioni e lavoro. Noi ci confrontiamo
e poi troviamo una posizione co-
mune”.
L'opposizione esplicita della Lega
e la scelta di Berlusconi di defilarsi,
oltre alla composizione ministeria-
le, sbilancia questo governo a sini-
stra. Per la sinistra, è una mela av-
velenata. Il Pd si ritrova a difende-
re provvedimenti impopolari e do-
po aver cantato i peana di Monti
non può fare marcia indietro. Più
tasse per tutti e che anche i ricchi
piangano: è quanto il Pd oggi può
offrire al suo elettorato. Vallo a con-
vincere l'elettore che  l'Ici non è una
tassa odiosa e che la “tracciabi-
lità” è necessaria. A favore della
tracciabilità si è subito schierata,
nel nome della lotta all'evasione fi-
scale, la sinistra giudiziaria che pri-
ma ha perso contro Berlusconi ed
ora rischia di venire ripudiata anche
dalla vecchietta senza bancomat.
Ma ne vale la pena morire per Mon-
ti e Passera?

L’alleanza a sinistra
mostra le prime crepe

EFFETTO MONTI

Polemiche. Le strutture trasformate in attività alberghiere devono versare l’imposta.

L PRESIDENTE DELLA Conferenza
episcopale italiana, Angelo Ba-
gnasco, il 9 dicembre, a propo-
sito di Ici,  si è detto “disponibi-

le a discuterne”. Ed è successo il pu-
tiferio. Dopo anni di attacchi unila-
terali e campagne denigratorie da
parte del Partito radicale era ora di
affrontare la questione a viso aperto.
Almeno, finalmente, complice la cri-
si in cui versiamo, si scopre un mare
di privilegi presunti o reali. 
Iniziamo col dire che esiste una leg-
ge, 504/92, che prevede una serie di
esenzioni da questa oziosa impo-
sta. E le leggi vanno rispettate. Da
tutti. Finché non vengono modifi-
cate. La normativa vigente prescrive
che sono esenti dall'Ici “gli immo-
bili posseduti dallo Stato, dalle re-
gioni, dalle province e dai comuni,
dalle comunità montane, dai con-
sorzi fra questi enti, dalle unità sa-
nitarie locali, dalle istituzioni sani-
tarie pubbliche autonome (l'esen-
zione spetta anche agli istituti e agli
enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti i cui immobili siano destinati
ad attività ospedaliere che, pur non
appartenendo alle unità sanitarie
locali, concorrono, in ragione del
rapporto di convenzione, a realiz-
zare il sistema sanitario nazionale),
dalle camere di commercio, desti-

I
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nati esclusivamente a compiti isti-
tuzionali. Detta esenzione si deve
intendere applicabile anche ai con-
sorzi tra enti territoriali ed altri enti
che siano individualmente esenti ai
sensi di questa stessa disposizione”.
Seguono poi “i fabbricati destinati
ad usi culturali, cioè destinati a sedi
aperte al pubblico di musei, pina-
coteche, biblioteche, archivi, cine-
teche ed emeroteche quando al pos-
sessore non derivi alcun reddito dal-
l'utilizzazione dell'immobile. L'e-
senzione spetta anche ai terreni, ai
parchi e ai giardini che siano aperti
al pubblico o la cui conservazione
sia riconosciuta di pubblico inte-
resse. Fabbricati e loro pertinenze
(anche se di proprietà di terzi ma
dati in comodato al parroco), desti-
nati esclusivamente all'esercizio del
culto. Oratori, fabbricati di proprietà
della Santa sede indicati negli articoli
da 13 a 16 del Trattato lateranense. I
fabbricati appartenenti agli Stati
esteri ed alle organizzazioni inter-
nazionali per i quali era prevista l'e-

senzione dall'imposta locale sul red-
dito dei fabbricati (Ilor), a seguito di
accordi internazionali resi esecutivi
in Italia”. E ancora, i terreni agricoli
ricadenti in aree montane o di colli-
na delimitate ai sensi dell'articolo
15 della legge 27 dicembre 1977, gli
immobili utilizzati da enti pubblici e
privati che non hanno per oggetto
esclusivo o principale l'esercizio di
attività commerciali, destinati esclu-
sivamente allo svolgimento di atti-
vità assistenziali, previdenziali, sa-
nitarie, ricettive, culturali, ricreative,
sportive ed attività dirette all'eserci-
zio del culto e alla cura delle anime,
alla formazione del clero e dei reli-
giosi, a scopi missionari, alla cate-
chesi e all'educazione cristiana.
Come si vede l'elenco di chi non pa-
ga l’Ici è molto ampio. E comprende,
oltre la Chiesa Cattolica, partiti, as-
sociazioni di categoria, sindacati,
enti con funzioni sociali o culturali,
strutture di proprietà di anglicani,
protestanti, ortodossi, valdesi, sina-
goghe ebraiche e moschee musul-

Tutto quello che bisogna sapere
sul contestato pagamento dell’Ici

mane, le innumerevoli Onlus e Ong,
le organizzazioni del mondo non
profit. L'esenzione della tassa sugli
immobili vale pure per Confindu-
stria Legacoop, Coldiretti e, più in
generale, per tutte le cooperative e le
associazioni che svolgono servizi
“assistenziali o recettivi”. A non pa-
gare l’Ici sono anche i separati e i di-
vorziati che abitano nella ex casa co-
niugale e che non risultano asse-
gnatari dell’abitazione. 
A questo punto si fa prima a dire chi
è che paga l’Ici. La Corte di Cassa-
zione è intervenuta più volte per
chiarire la nebulosa delle interpre-
tazioni legislative. Ma la normativa è
chiara: le attività commerciali deb-
bono pagare l’Ici. La più odiosa e in-
sistente delle accuse rivolte alla
Chiesa è quella secondo la quale ba-
sta inserire una cappellina in un im-
mobile non esente per farlo rientra-
re in una struttura “non esclusiva-
mente commerciale”. È vero il con-
trario: una cappella all'interno di un
albergo perderebbe l'esenzione di
cui godrebbe in altro contesto.
L'attività alberghiera non rientra tra
quelle esenti. Lo sono invece gli im-
mobili destinati alle attività “ricetti-
ve”, dove si svolgono attività di “ri-
cettività complementare o secon-
daria” definite da leggi nazionali e
regionali e riguardano, per esempio,
pensionati per studenti, ostelli per la
gioventù, case di ospitalità per pa-
renti di malati ricoverati in strutture
sanitarie distanti dalla propria resi-
denza, case per ferie, colonie e strut-
ture simili.
Se qualcuno, nel  variegato mondo
della Chiesa cattolica, ha trasfor-
mato una struttura assistenziale in
albergo deve pagare. Stesso ragio-
namento vale per le cosiddette as-
sociazioni culturali laiche diventate
bar, palestre e mercatini. 

L’elenco degli enti esenti
è lungo e dettagliato.
Associazioni di categoria,
partiti ed enti con funzioni
sociali o culturali: c’è pure
Confindustria e Coldiretti.
E perfino i separati

è un fantasma che s'aggi-
ra per l'Italia. Il fantasma
dell'Ici "non pagata" dalla
Chiesa cattolica sulle at-

tività a fini di lucro che si svolgono al-
l'ombra dei campanili. Il fantasma
che sarebbe figlio di un'ingiusta esen-
zione di legge.
I fantasmi non esistono, e questo in
particolare è una pura invenzione.
Nessuna legge stabilisce un simile
«privilegio». Le attività commercia-
li svolte da enti e realtà riconducibi-
li alla Chiesa sono tenute a pagare
l'Ici sugli immobili che le ospitano e
tutte le altre imposte previste esatta-

mente come ogni attività commer-
ciale.
Gli immobili di proprietà di enti re-
ligiosi dati in affitto sono assoggetta-
ti all'Ici e alle altre forme di tassazio-
ne come qualunque altro immobile
dato in affitto. 
L'abbiamo scritto un'infinità di vol-
te, e un'infinità di volte l'abbiamo
dimostrato con le nostre inchieste
giornalistiche: citando la norma, il-
lustrando casi, fornendo dati, pub-
blicando i bollettini dei pagamenti di
presunti evasori indicati (con cla-
more e nessuna verifica) su altri mass
media...Un'infinità di volte abbia-
mo spiegato che se qualcuno cercas-
se di non pagare il dovuto su attività
a fini di lucro riconducibili alla Chie-

Vorrebbero riuscire
a tassare la solidarietà

MARCO TARQUINIO

C’
sa, violerebbe la legge e meriterebbe di
esser sanzionato: i Comuni hanno i
mezzi per farlo.
Un'infinità di volte abbiamo chiari-
to che le esenzioni previste per le at-
tività solidali e culturali svolte senza
l'obiettivo di guadagnarci riguarda-
no non solo la Chiesa cattolica, ma
ogni altra religione che abbia intese
con lo Stato italiano e ogni altra atti-

vità non profit di qualunque ispira-
zione, laica o religiosa.
Chi dice il contrario mente sapendo
di mentire. E chi riaccende ciclica-
mente la campagna di mistificazio-
ne sull'«Ici non pagata» non lo fa per
caso, ma perché intende creare con-
fusione e, nella confusione, colpire e
sfregiare un doppio bersaglio: la
Chiesa e l'intero mondo del non pro-
fit. Non sopportano l'idea che ci sia
un «altro modo» di usare strumenti e
beni.
Vorrebbero riuscire a tassare anche
la solidarietà, facendo passare l'idea
che sia un business, un losco affare,
una vergogna. E vogliono farlo nel
momento in cui la crisi fa più male ai
poveri, ai deboli, agli emarginati, al-
le persone comunque in difficoltà.
Sono militanti del Partito radicale e
politicanti male ispirati e peggio in-
tenzionati. Battono e ribattono sullo
stesso falso tasto, convinti che così
una menzogna diventi verità. E pur-
troppo trovano anche eco. Ma una
menzogna è solo una menzogna. È
questa la "vergogna dell'Ici".

da Avvenire

La Chiesa paga l’Ici in tutti i casi in cui essa è dovuta

Il presidente della Conferenza episcopale italiana, card. Angelo Bagnasco.
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LL’ANGELUS ILSANTOPadre,
partendo dai testi della li-
turgia della III Domenica
di Avvento, ha invitato i fe-

deli ad esercitare nel tempo di pre-
parazione al Natale una sincera “vi-
gilanza del cuore”: «l’ambiente
esterno propone i consueti mes-
saggi di tipo commerciale, anche se
forse in tono minore a causa della
crisi economica. Il cristiano è invi-
tato a vivere l’Avvento senza lasciarsi
distrarre dalle luci, ma sapendo da-
re il giusto valore alle cose, per fis-
sare lo sguardo interiore su Cristo».
La terza Domenica di Avvento è det-
ta “Gaudete” dalle parole iniziali del-
l’antifona d’ingresso della Messa,
questa occasione ha dato la possi-
bilità al Papa di approfondire il tema
della gioia: «la vera gioia non è frut-
to del divertirsi, inteso nel senso eti-
mologico della parola di-vertere,
cioè esulare dagli impegni della vi-
ta e dalle sue responsabilità. La ve-
ra gioia è legata a qualcosa di più
profondo. 
Certo, nei ritmi quotidiani, spesso
frenetici, è importante trovare spa-
zi di tempo per il riposo, per la di-
stensione, ma la gioia vera è legata al
rapporto con Dio. Chi ha incontra-
to Cristo nella propria vita, speri-
menta nel cuore una serenità e una
gioia che nessuno e nessuna situa-
zione possono togliere».
Sempre Domenica Benedetto XVI
ha visitato la Parrocchia romana di
S. Maria delle Grazie a Casal Boc-

A

cone. 
Nell’omelia della Messa ha ap-
profondito la figura e l’esempio di
Giovanni Battista: «è il precursore,
semplice testimone, totalmente su-
bordinato a Colui che annuncia;
una voce nel deserto, come anche
oggi, nel deserto delle grandi città di
questo mondo, di grande assenza
di Dio, abbiamo bisogno di voci che
semplicemente ci annunciano:
"Dio c’è, è sempre vicino, anche se
sembra assente". È una voce nel de-
serto ed è un testimone della luce; e
questo ci tocca nel cuore, perché in
questo mondo con tante tenebre,
tante oscurità, tutti siamo chiama-
ti ad essere testimoni della luce».
All’Udienza Generale il Papa ha
commentato l’inno di giubilo mes-

sianico di Gesù (Mt 11, 25-30) in cui
viene lodato il Padre per essersi ri-
velato ai “piccoli”: «qual è “la picco-
lezza” che apre l’uomo all’intimità
filiale con Dio e ad accogliere la sua
volontà? È la purezza del cuore quel-
la che permette di riconoscere il vol-
to di Dio in Gesù Cristo; è avere il
cuore semplice come quello dei
bambini, senza la presunzione di
chi si chiude in se stesso, pensando
di non avere bisogno di nessuno,
neppure di Dio».
Nella Solennità dell’Immacolata
Concezione il Santo Padre si è re-
cato in Piazza di Spagna per il tra-
dizionale omaggio al simulacro
della Vergine. Nel suo discorso Be-
nedetto XVI ha preso le mosse dal
testo dell’Apocalisse che descrive

la “donna vestita di sole” (Ap 12,
1) per mostrare come la luce della
presenza di Dio sostenga la vita
della Chiesa in ogni tempo: «la
Chiesa viene sostenuta dalla luce
e dalla forza di Dio, che la nutre
nel deserto con il pane della sua
Parola e della santa Eucaristia. E
così in ogni tribolazione, attraver-
so tutte le prove che incontra nel
corso dei tempi e nelle diverse
parti del mondo, la Chiesa soffre
persecuzione, ma risulta vincitri-
ce. E proprio in questo modo la
Comunità cristiana è la presenza,
la garanzia dell’amore di Dio con-
tro tutte le ideologie dell’odio e
dell’egoismo. L’unica insidia di cui
la Chiesa può e deve aver timore è
il peccato dei suoi membri».

Il Papa.Cristiani invitati a vivere l’Avvento fissando lo sguardo sull’umanità di Cristo.

L’unica insidia temuta dalla Chiesa
è il peccato compiuto dai suoi membri

ROBERTO PIREDDA

L’arrivo del Papa a Piazza di Spagna.

le pietre
Una nuova chiesa 
per S. Guido Conforti

SIERRA LEONE

In Sierra Leone è stata dedicata
una chiesa, da poco terminata, al
nuovo Santo, mons. Guido M.
Conforti. Questa nuova chiesa vie-
ne solennemente dedicata a San
Guido M. Conforti, Fondatore dei
Missionari Saveriani - e servirà pa-
storalmente una grossa parrocchia
della dinamica città di Makeni, nel-
la Provincia del Nord. I Missionari
Saveriani lavorano in quelle terre
dell'Africa occidentale dal lontano
8 luglio 1950. Circa 50 anni fa, nel
1962, mons. Augusto F. Azzolini -
anche lui saveriano, divenne il pri-
mo Vescovo della diocesi di Make-
ni, un territorio mai toccato prima
dall'annuncio cristiano e prevalen-
temente abitato da gruppi etnici di
Temne e di Limba.

Premio Madre Teresa
alla memoria di Chiara

FONDÒ I FOCOLARI

È andato alla memoria di Chiara
Lubich il Premio Europeo per la Vi-
ta “Madre Teresa di Calcutta”. 
L’accostamento di queste due
straordinarie figure femminili –
Chiara Lubich (1920-2008) e la
Beata Madre Teresa di Calcutta
(1910-1997) – non è casuale. Sia la
fondatrice del Movimento dei Fo-
colari, sia la fondatrice delle Mis-
sionarie della Carità, sono state in-

fatti paladine di un nuovo modo di
intendere la fede nella seconda
metà del XX secolo e di un nuovo
approccio della donna alla Chiesa
Cattolica e all’evangelizzazione.
Entrambe furono anche due gran-
di simboli nella difesa della vita dal
concepimento alla morte natura-
le. Storico è l’incontro - più volte
evocato durante il dibattito che ha
preceduto la premiazione - avve-
nuto al Palasport di Firenze tra la
Lubich e Madre Teresa il 17 maggio
1986, in occasione del meeting Pri-
ma di tutto la vita.

Il Papa andrà a Cuba 
ed in Messico

VATICANO

Benedetto XVI si recherà a Cuba,
e in Messico, nella primavera del
2012.
L'annuncio ufficiale del viaggio
durante la celebrazione della
messa per l'America Latina pre-
sieduta dal Papa.
La Chiesa cubana festeggia in
quei giorni la chiusura del Giubi-
leo dedicato alla “Virgen de la
Caridad del Cobre”, la protettri-
ce di Cuba, e il Papa si recherà al
santuario, a sud est di Santiago.



Un libro controcorrente per raccontare
quel desiderio sincero di servire lo sposo
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Costanza Miriano a margine di una recente presentazione del suo libro.

In un rapporto equilibrato
la donna è accoglienza,
l’uomo deve essere guida.
Un lavoro che fa riflettere
sulla natura delle nozze,
perchè l’altro non colma
la nostra sete di infinito

ANTONELLA PILIA

Società. La giornalista Rai Costanza Miriano ha scritto un volume che ribalta moltissimi luoghi comuni.

POSARE UN uomo, che ap-
partiene irrimediabil-
mente a un'altra razza, e
vivere con lui, è un'im-

presa. Ma è un'avventura meravi-
gliosa. È la sfida dell'impegno, di
giocarsi tutto, di accogliere e ac-
compagnare nuove vite. Una sfida
che si può affrontare solo se ognu-
no fa la sua parte. L'uomo deve
incarnare la guida, la regola, l'au-
torevolezza. La donna deve uscire
dalla logica dell'emancipazione e
riabbracciare con gioia il ruolo
dell'accoglienza e del servizio”.
In queste frasi a tratti provocatorie
contenute nel libro, dal titolo an-
cora più provocatorio, “Sposati e
sii sottomessa. Pratica estrema per
donne senza paura” (edizione Val-
lecchi, 2011, pag. 252, 12.50 euro),
è racchiuso il senso della proposta
di Costanza Miriano, che poggia
sulle solide radici della parola di
Dio. Classe 1970, Costanza è gior-
nalista al Tg3, vive a Roma ed è
una sposa e madre di quattro
bambini che testimonia la felicità
di una vita vissuta con lo sguardo

S

rivolto al cielo, nonostante le dif-
ficoltà quotidiane. La sua è una
proposta decisamente controcor-
rente rispetto all'ideologia impe-
rante, tesa a cancellare le diffe-
renze tra uomo e donna recla-
mando la piena parità dei sessi. 
Ma andiamo con ordine. Prima di
tutto, cosa significa essere “sotto-
messe”? Lo ha spiegato la stessa
Costanza in un incontro organiz-
zato da una parrocchia romana,
precisando che il titolo del libro
non è ironico ma riprende la let-
tera di San Paolo agli Efesini,
quando invita le mogli ad essere
sottomesse ai mariti e i mariti ad
amare le mogli e dare la vita per

loro. La sottomissione, sottolinea
Costanza, non ha nulla a che fare
con la divisione delle faccende do-
mestiche e non vuol dire neanche
obbedire passivamente lascian-
dosi schiacciare. Si tratta invece
del “desiderio leale e onesto di ser-
vire lo sposo: ascoltarlo, rispettar-
lo, tenere in gran considerazione
le sue opinioni e metterle prima
delle proprie”.
Un concetto davvero difficile da
digerire in una società come la no-
stra, che predica valori diametral-
mente opposti: individualismo
che sfocia spesso nell'egoismo e
realizzazione personale a tutti i
costi. Ma, in fondo, un rapporto

alla pari tra uomo è donna non è
possibile per il semplice motivo
che uomo e donna sono diversi e
questa differenza è sancita in ma-
niera inequivocabile nel libro del-
la Genesi: “Dio creò l'uomo a sua
immagine, a immagine di Dio lo
creò, maschio e femmina lì creò”.
Perché dunque, sostiene Costan-
za, noi donne dovremmo conti-
nuare ad avanzare pretese senza
essere comprese, a brontolare e
sperare di ricevere apprezzamen-
ti e lodi per quanto sgobbiamo e a
cercare di voler cambiare nostro
marito? Molto meglio, e cristiana-
mente corretto, sarebbe accoglie-
re e accettare l'altro con le sue di-

versità. Valorizzarle e riappro-
priarsi di quella vocazione all'ac-
coglienza, anche fisica, fatta di
lealtà, dedizione e dolcezza. Se la
donna è accoglienza, l'uomo è
guida; l'uomo è regola, sull'esem-
pio di Giuseppe, mentre la donna
è più indulgente per natura, co-
me Maria.
Una strada tutt'altro che semplice
da seguire, dicevamo, che il Si-
gnore rende molto meno faticosa
attraverso la fedeltà alla preghiera.
Il consiglio dei consigli per la fa-
miglia, secondo Costanza, è pro-
prio coltivare un rapporto diretto
e personale con Dio nel quotidia-
no (“più le tappe con il Signore si
infittiscono e più sono amabile e
docile con mio marito”), senza il
quale la donna finisce per chiede-
re al proprio marito di colmare un
vuoto dell'anima che solo Lui può
riempire.
Altro tema molto delicato affron-
tato riguarda le donne e il lavoro.
La verità che testimonia Costanza
non è una novità, eppure ha un
effetto dirompente: per una don-
na non è possibile conciliare per-
fettamente lavoro e famiglia. Bi-
sogna fare una scelta dolorosa che
andrà a discapito della carriera se
si sceglieranno i figli, come ha fat-
to lei, o sarà carente sul fronte fa-
miliare, se il lavoro prevarrà. Il
mondo del lavoro in Italia, de-
nuncia Costanza, ha regole ma-
schili e sarebbe necessario riscri-
verle per valorizzare e non discri-
minare le mamme che, con il loro
bagaglio di esperienze e compe-
tenze, rappresentano di fatto un
punto di forza per le aziende.

Immacolata a Cagliari, al Poetto anche le moto d’acqua
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Gli studenti più capaci
esclusi dal bando
emanato dalla Regione,
che in questo modo
intendeva offrire nuovi
canali di ricerca di lavoro.
Moriconi (Pd): “Escluso
chi si è laureato in fretta”

Suoniamo Indie Rock italiano. Un
misto tra Subsonica, Negramaro
e Le Vibrazioni. Una sorta di mi-
nestrone, diciamo.
La vostra musica piace molto e
non solo a livello regionale, al
punto da essere stati notati da
un’etichetta pugliese che vi ha
messo sotto contratto.
Si. Grazie alla nostra pagina su
Myspace, sulla quale abbiamo ca-
ricato i brani, la Nomadism, casa
discografica di Bari, ha ascoltato la
nostra musica e nel gennaio del
2010 abbiamo firmato il primo
contratto, che si è concretizzato
con l’uscita del nostro primo al-
bum, ‘Un colpo di pistola’. A luglio
abbiamo poi pubblicato il singolo
‘Cerchi’ con il quale siamo entra-
ti nella Indie Music Like, la classi-
fica di gradimento delle web ra-
dio e delle radio locali curata dal

MEI, il Meeting delle Etichette In-
dipendenti. È una classifica delle
top 50 e noi, in due settimane, sia-
mo passati dalla posizione qua-
rantanove alla trentasette. Con-
tando che nella stessa classifica ci
sono artisti come i 99 posse e i Ti-
romancino, è un ottimo risultato.
Vuol dire che il nostro brano è tra-
smesso molto spesso sia in Sarde-
gna che in tutta l’Italia. 
Il disco ha avuto un’ottima acco-
glienza sulla scena nazionale,

tanto che, proprio il MEI, vi ha in-
vitato al Medimex. Che esperien-
za è stata?
Bellissima, la consigliamo vera-
mente a chiunque ami suonare e
abbia a cuore il proprio progetto
musicale. Erano presenti tantissi-
me etichette discografiche indi-
pendenti, radio e giornali, ai qua-
li abbiamo potuto lasciare il no-
stro materiale. È stata un’avven-
tura sicuramente costruttiva, gra-
zie anche all’incontro con perso-

ALESSANDRA CASTA

S. N.

AUNA SERATATRA AMICI in sa-
la prove, al palco del Me-
dimex, la Fiera delle Musi-

che del Mediterraneo. Il tutto in
meno di due anni. È la storia dei
D-Storta, gruppo Indie Rock, for-
mato da elementi dell’hinterland
cagliaritano, che in poco tempo è
riuscito a conquistarsi un posto
di tutto rispetto sulla scena indi-
pendente italiana. Nel 2009, Chri-
stian Sarritzu e Biagio Di Pinto,
hanno dato vita a questo progetto
che ha poi visto entrare nella band
Giacomo Cossu e Michele Mura,
preceduti dal bassista Pierlorenzo
Zodio. Proprio quest’ultimo ha
parlato a Il Portico dei successi
della band e delle esperienze fuo-
ri dalla nostra isola.
Innanzitutto, che genere fate?

D

Lavoro. Per partecipare occorre avere un diploma o una laurea, ma l’età minima richiesta è di 26 anni.

OVE MILIONI E 600mila
euro: è la cifra, davvero
importante, che la Re-
gione ha stabilito di at-

tingere dalle proprie casse, senza
alcun aiuto europeo, per attivare
fino a 3200 tirocini formativi e di
orientamento. 
“Si tratta di uno strumento in gra-
do di generare occupazione per
fasce di lavoratori escluse finora
dalle politiche attive
del lavoro”. Ha assicu-
rato Antonello Liori,
assessore regionale al
Lavoro: il programma
che prevede cinque-
cento euro di voucher
formativo per sei mesi
riservati a tirocinanti
disoccupati e inoccu-
pati residenti in Sarde-
gna, in possesso di determinati re-
quisiti. In particolare occorre ave-
re, se diplomati, un minimo di 26
anni e un minimo di 30 se laurea-
ti ed essere disoccupati o inoccu-

N

Regione, è polemica sui voucher formativi
Requisiti paradossali per l’accesso ai fondi

pati iscritti al Centro servizi per il
lavoro. 
Il sistema prevede l'erogazione di
un voucher di 500 euro mensili:
“Non genera nuovi posti di lavoro

- ha avvertito il Governa-
tore Cappellacci - ma ne
facilita la creazione. Serve
per dare una speranza e
attivare un percorso al ter-
mine del quale l'azienda
assuma il dipendente”. 
Il processo venne attivato
nell'agosto scorso dal pre-
decessore di Liori, Franco
Manca: dall'estate scorsa

l'incontro tra domanda e offerta
avviene su un portale, www.sar-
degnatirocini.it, in cui è possibile
leggere gli annunci delle aziende
ospitanti e i curricula dei candi-

dati al tirocinio. “La ricerca di un
posto di lavoro - ha detto Stefano
Tunis, direttore dell'Agenzia re-
gionale del lavoro - sta abbando-
nando i tradizionali canali di co-
noscenza personale a vantaggio
di un approccio più trasparente”.
Quella dei tirocini con voucher è
“un'esperienza, nata in altre re-
gioni d'Italia, che nasce dai Piani
di inserimento professionale, un
meccanismo che nel 26% dei casi
si è concluso con un'assunzione
stabile nell'impresa”.
Perplessità nascono dal fatto che
quattro mesi, in cui era possibile
registrarsi , hanno portato al per-
fezionamento di poco più di 1200
progetti. 
Il resto sono numeri in libertà: dal-
l'attivazione del portale ad oggi

In mezzo ai grandi
della musica italiana
La storia dei D-Storta, gruppo indie-rock emergente

sono state 1 milione e 300mila le
pagine visitate, fino al 30 novem-
bre 11mila i potenziali beneficia-
ri registrati al sito 2mila le aziende. 
Il target individuato a suo tempo
da Manca - fasce escluse da altri
interventi - sembra essere stato
colpito: il 50% dei tirocini riguar-
da persone d'età compresa tra i 31
e i 40 anni, mentre il 10% coinvol-
ge soggetti che hanno fino a 50 an-
ni. Il sistema rimarrà attivo fino
ad aprile.
E a conferma dei dubbi è arrivato
l’intervento del consigliere regio-
nale del Partito Democratico Ce-
sare Moriconi: “I tirocini forma-
tivi con voucher della Regione -
ha infatti dichiarato - rischiano di
rivelarsi un'amara beffa per mi-
gliaia di giovani inoccupati e di-
soccupati: il limite mini-
mo di 26 anni per pre-
sentare domanda, innal-
zato a 30 per i laureati,
sta impedendo a tantis-
simi sardi di accedere a
un progetto indubbia-
mente positivo, penaliz-
zandoli ingiustamente e
immotivatamente". 
Moriconi ha presentato
sul tema un’interrogazione ur-
gente all'assessore Liori, sull'av-
viso pubblico “per l'attivazione di
tirocini e di orientamento con
voucher” dell'Agenzia regionale
del lavoro che dovrebbe consenti-
re a oltre 3mila sardi di accedere al
lavoro, imparare e guadagnare
qualcosa per sei mesi. 
“Non si capisce per quale motivo
- prosegue il consigliere regionale
del Pd - siano stati esclusi i lau-

reati con meno 30 anni e che, co-
munque, non possono concorre-
re neppure per i posti disponibili
per i diplomati. Chi è laureato è
anche diplomato, sembra scon-
tato dirlo ma probabilmente la co-
sa deve essere sfuggita a qualcu-
no. Senza considerare che è evi-
dente la penalizzazione per tutti
coloro che si sono laureati in tem-
pi brevi". 
Moriconi chiede anche all'asses-
sore ulteriori spiegazioni in me-
rito al programma attivato e se
non ritenga opportuno modifica-
re il bando, aprendo le porte a tut-
ti quei giovani che sono rimasti
fuori. L'esponente Pd ricorda che
non è stato risolto il caso del ban-
do "Impresa donna", per l'im-
prenditoria femminile.

“Il giorno della presen-
tazione delle domande
si era verificato un
blackout degli uffici po-
stali”, ricorda Moriconi.
"Il guaio però era che,
essendo una procedura
a sportello, tanti giova-
ni donne non hanno po-
tuto presentare la do-
manda nei termini sta-

biliti per essere in pole position
(le ore 10) non per colpa loro ma a
causa di problemi tecnici. Non so-
lo: in tanti uffici le raccomandate
erano state accettate manual-
mente senza alcuna garanzia che
l'orario scritto nella busta fosse
realmente quello della presenta-
zione. Allora l'assessore disse che
avrebbe trovato il modo per risol-
vere il problema. Ma ancora non
ne abbiamo notizia".

naggi importanti come Pierpaolo
Capovilla (Teatro degli Orrori) e
Andrea Mariano (Negramaro) con
i quali abbiamo potuto parlare,
confrontarci e che ci hanno spin-
to a credere sempre di più nel no-
stro percorso. 
Come è la situazione della musica
live in Sardegna?
Non è semplicissima, bisogna am-
metterlo. Vivendo per tre giorni la
realtà musicale pugliese abbiamo
potuto notare quante difficoltà ci
sono nella nostra isola. I locali non
sempre ti danno la possibilità di
esibirti in elettrico e questo, dal
mio punto di vista, penalizza mol-
to la realtà musicale sarda. I pro-
blemi sono dettati anche dalla cri-
si economica: i gestori, di questi
tempi, difficilmente riescono a
permettersi una band, anche per-
ché la gente non affluisce quan-
do c’è qualcuno di “sconosciuto”.
E poi, purtroppo, c’è poco altrui-
smo. A Bari abbiamo notato una
grande solidarietà tra band: se sei
un gruppo agli esordi, i musicisti
più noti ti vengono incontro e ma-
gari ti affiancano in modo da aiu-
tarti e di permetterti di farti nota-
re. Questo, purtroppo, manca in
Sardegna. 

Giovani al lavoro. A sinistra Antonello Liori, a destra Cesare Moriconi.
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Chiesa. Il presidente dell’Aquilone ha ricevuto un importante riconoscimento dal Papa

ENONCI FOSSE l’opera della
Chiesa, la pubblica ammi-
nistrazione non riuscireb-
be mai a raggiungere tutti

quelli che hanno bisogno. Per que-
sto la collaborazione tra istituzioni è
fondamentale. Ed è per questo che vi
ringrazio di avermi invitato ad un
momento di festa come questo”. Lo
ha detto il sindaco Massimo Zedda,
intervenendo alla consegna del ri-
conoscimento pontificio a don Car-
lo Follesa, presidente de L’Aquilone,
conferita al sacerdote da mons. Ma-
ni in un’affollatissima chiesa di San
Massimiliano Kolbe.
“Se la fede non diventa carità - ha
ammonito quello che dal giorno è
per la Chiesa monsignor Carlo Fol-
lesa - non serve a nulla. La Chiesa
ha scelto gli ultimi, ha scelto questo
quartiere, ha scelto di stare vicina a
chi soffre, in un quartiere povero”.
Proprio nel rione in cui nel 1973 don
Carlo fondò quella chiesa. “La droga
in Sardegna - ha proseguito - è nata

S
SERGIO NUVOLI

qui in via Cornalias. Il primo che da
prete di strada se ne è occupato è
stato padre Salvatore Morittu (an-
che lui presente, ndr), mentre noi
pensavamo alle mamme, cercava-
mo di aiutare le famiglie. Per me è
oggi significativa anche la presenza
di don Marco Lai (anche lui presen-
te, ndr), il direttore della Caritas con
cui collaboriamo anche nel centro di
viale Sant’Ignazio”.
Il Papa riceverà i membri de L’Aqui-
lone, insieme alla Confederazione
di opere di cui fa parte, il 14 dicem-
bre: un ulteriore riconoscimento del
grande lavoro fatto in questi anni:
“Ringrazio mons. Mani - ha aggiun-
to - per tutto quello che facciamo
insieme. Il riconoscimento è agli
operatori che ogni giorno grazie an-

che al Comune portano la condivi-
sione in strada, e lavorano in viale
Sant’Ignazio per i senza tetto”.  L’o-
norificenza pontificia, concessa dal
Papa, è stata conferita dall’arcive-
scovo di Cagliari, che l’ha richiesta al
Santo Padre Benedetto XVI per don
Carlo, che si è distinto in questi anni
per le tantissime attività dell’asso-
ciazione L’Aquilone, da lui presie-
duta, e per la filiale comunione di-
mostrata con la Chiesa e con i suoi
pastori. L’onorificenza è segno di ap-
prezzamento e riconoscenza per il
servizio prestato.
Monsignore è un titolo che significa
“mio signore”; viene attribuito solo a
seguito di speciale concessione del-
la Santa Sede ad alcuni sacerdoti.
Don Carlo Follesa è nato a Sant’An-

Don Carlo Follesa è monsignore:
“La fede deve diventare carità”

drea Frius nel 1940 ed è stato ordi-
nato sacerdote nel luglio 1965. Dopo
essere stato viceparroco a Sanluri e
a Cagliari a San Benedetto (Santa
Lucia), è attualmente parroco di San
Massimiliano Kolbe. Il suo impegno
è noto per il Centro sardo di Solida-
rietà “L’Aquilone”, ente che fin dalla
sua fondazione (nel 1993) lotta con-
tro l’emarginazione e il disagio so-
ciale . L’Aquilone è organizzato in
attività diversificate: i Servizi di Pron-
ta Emergenza (Giovanni Paolo II, V.le
Fra Ignazio) e Pronta Accoglienza,
le Comunità Terapeutiche - Struttu-
re Residenziali, l’Unità di Strada e i
Centri D’Ascolto. Promuove la soli-
darietà verso le fasce sociali più de-
boli, in particolare verso i tossicodi-
pendenti e gli alcoldipendenti. 

Richiesta da mons. Mani,
l’onorificenza dà merito
ad un uomo che lotta
contro l’emarginazione
e vive con vera tenacia
la comunione ecclesiale.
“Continuiamo a lavorare”

blocnotes
L’occasione d’oro
della Giunta Zedda

ICI E FATTORE FAMIGLIA

La giunta guidata da Massimo Zed-
da arriva al suo primo panettone
con un’occasione d’oro servita dal
Governo Monti.
Mentre anche in città impazza il tor-
mentone strumentale sull’Ici da far
pagare alla Chiesa, tutti i cagliaritani
fanno i conti con gli aumenti impo-
sti dalla manovra dell’ex rettore del-
la Bocconi.
Anche a questo giornale comin-
ciano ad arrivare email di lettori e
abbonati che protestano per i mo-
tivi più disparati: pensionati alle pre-
se con la famosa de-indicizzazione
(cioè lo sganciamento del valore
delle pensioni da quello dell’infla-
zione, inserito nel provvedimento e
ancora non cancellato), famiglie
numerose costrette a pagare un’I-
CI (pardòn, IMU) uguale a quella di
single o presunti tali (come i furbo-
ni che vanno a convivere, e consti-
nuano a risultare soli agli occhi del
fisco...), e chi più ne ha più ne met-
ta. Lacrime e sangue.
Sull’ICI della Chiesa potete legge-
re commenti in altre parti del gior-
nale, qui ci permettiamo di ricor-
dare che - a inizio consiliatura -  due
consiglieri Pd, Davide Carta e Fa-
brizio Rodin (rispettivamente ca-
pogruppo e presidente della Com-
missione politiche sociali) fecero il
diavolo a quattro per far approvare
un ordine del giorno a favore della
presdisposizione e attuazione di
politiche di so-
stegno alla fami-
glia.Il testo del
provvedimento,
che fu giusta-
mente pubbliciz-
zato, ammicca-
va perfino all’in-
troduzione del
“fattore famiglia”, cioè alla possibi-
lità di far pagare le tariffe comunali
in proporzione, per esempio, al nu-
mero dei figli. O, più laicamente, al
numero dei componenti il nucleo
familiare (anziani, badanti, ecc.).
A fine anno, l’assessorato guidato
da Gabor Pinna dovrà fare seria-
mente i conti con i tagli governati-
vi, solo parzialmente coperti da
quel tesoretto di 21 milioni di euro
di cui ha parlato il sindaco due set-
timane fa su queste colonne.
La cosa più probabile sarà la revi-
sione di molte tariffe, oltre che l’av-
vio di una campagna contro gli eva-
sori, in cui rientreranno pure i ri-
scontri incrociati con quanto di-
chiarato nelle rilevazioni del censi-
mento. Bene, l’ordine del giorno a
favore di politiche familiari riscosse
un grande successo tra i banchi
del Consiglio: venne approvato a
larghissima maggioranza, esclusi
- forse - i consiglieri del Pdl, che
parlarono di mossa simbolica del-
la maggioranza.
La Giunta Zedda ha ora un’occa-
sione d’oro: dopo aver mostrato
di non voler cadere nelle polemi-
che sull’Ici, faccia un gesto di co-
raggio. Moduli le tariffe comunali
- che sono certamente da rivede-
re - in base al fattore famiglia, co-
me chiestogli dall’ordine del gior-
no Carta-Rodin, che impegna sin-
daco ed esecutivo in questo sen-
so (sn).

er Albert Ein-
stein, più o
meno tutto

era relativo: provate
a leggere i suoi afori-
smi, cercateli su In-
ternet; sappiamo,
poi, che ognuno di noi ha una di-
versa “soglia del dolore”, percepen-
do la sofferenza in un modo del tut-

to individuale: ebbene, così è anche
per la felicità e la serenità.
Provate ad entrare negli Ospedali in
questo tempo di Avvento, provare a
visitare l'Oncologico della vostra
città durante le feste Natalizie: tro-
verete persone mansuete, sorridenti,
serene, addirittura felici.
Provate, invece, ad entrare - in que-
sti stessi giorni - in un supermercato
o in un magazzino commerciale,
nelle ore di punta: troverete persone

Sperimentare in Avvento
la soglia della felicità

MAURO BERTOCCHINI

P
ansiose, affannate, talvolta arrab-
biate - spintoni e gomitate - per ac-
caparrarsi gli ultimi pezzi della
“Maxi Offerta Settimanale”.
Ma, allora, cosa è la Felicità? Che “so-
glia” ha, per arrivarci ed essere, fi-
nalmente, sereni?  I malati dell'On-
cologico, senza accorgersene, stan-
no “arricchendosi”, stanno facendo
un Cammino verso la vera “Essen-
za”: per loro, non è così importante
possedere o accaparrarsi, ma Essere,
Esistere, Vivere.
Il loro “Avvento” si scrive maiuscolo
ma anche minuscolo ed è un vero
tempo di attesa: spirituale ma an-
che fisica, fisica ma anche spiritua-
le.   E, allora, la carezza fatta al nipo-
tino, il sorgere del sole o il suono del-

le parole vale più di qualsiasi altra
cosa, ti riempie di inattesa gioia e di
vera felicità: qualcosa che non fini-
sce, una volta scartati i regali o fini-
to il Natale.   
Per loro - i “veramente felici” -  la so-
glia della felicità si raggiunge senza
ricerche o affanni e non c'è rabbia
per non aver potuto comprare la
“Maxi Offerta Settimanale”. Anche
io sono fra loro - fra quei malati, in
quell'Oncologico, in questo tempo
di Natale - e mio figlio Davide - di
appena 7 anni - mi ha detto: “Ho ca-
pito una cosa: non è  importante il
Nintendo, l'importante è vivere”.
E bravo Davide: io aggiungerei
“L'importante è Essere, l'importante
è Credere, l'importante è Amare”.

Viaggio natalizio tra i sentimenti in un ospedale cittadino

L’ingresso dell’ospedale Businco. Sotto, la nuova radioterapia.

Il sindaco Zedda e l’arcivescovo festeggiano mons. Carlo Follesa.
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n quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio
in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una
vergine, promessa sposa di un uomo della casa di
Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava
Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di
grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu
molto turbata e si domandava che senso avesse un
saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere,
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ec-
co, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chia-
merai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio
dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di
Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di
Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà que-
sto, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'an-
gelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la poten-
za dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò
colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio
di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua
vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo
è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è
impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: av-
venga per me secondo la tua parola». E l'angelo si
allontanò da lei.
Lc 1,26-38 

I

IV DOMENICA DI AVVENTO (ANNO B)

dal Vangelo secondo Luca Gabriele fu mandato  

D io fa le cose più grandi attraverso le realtà
più piccole! Anche oggi ci sorprende ricor-
dandoci l’attimo nel quale Lui, l’Eterno, ha
fatto irruzione sulla terra ed è venuto a me-
scolarsi con noi, ad abitare nella nostra sto-
ria. Il vangelo di Lc inizia nella cornice so-
lennissima del tempio di Gerusalemme:
Dio si rivela a Zaccaria durante una ceri-
monia liturgica, davanti al Santo dei Santi.
Il luogo più adatto per una manifestazione
divina, diremmo noi. Ma è solo per an-
nunciare al suo anziano sacerdote che fi-
nalmente sarà ascoltata la sua preghiera:
diventerà padre. La moglie Elisabetta, ste-
rile, ora anche vecchia, gli darà un figlio,
Giovanni. E’ un miracolo. Ma è solo il segno
di quello che avverrà altrove. L’angelo Ga-
briele, “il forte di Dio”, “Dio è la mia forza”,
questo significa il suo nome, viene inviato
sei mesi dopo in un altro luogo, completa-
mente diverso dal tempio sacro di Geru-
salemme. E’ uno dei luoghi più profani del-
la terra d’Israele: Nazaret, sinonimo di pro-
vincia, sinonimo di periferia, il luogo più
lontano dal sacro, il più contaminato. Nel-
la Galilea, infatti, era difficile parlare di pre-
senza del popolo eletto, perché i suoi abi-
tanti erano mescolati in massa con gli altri
popoli pagani, con i quali commerciavano.

Oggi si parlerebbe di una qualche forma
di integrazione di tipo economico, però,
non certo religioso. Nella mentalità della
gente, Nazaret è una città senza storia. Non
essendo stata nominata mai nella Scrittu-
ra, è una città senza importanza. Per defi-
nizione, da Nazaret non può venire nulla di
buono (Gv 1,46). Proprio lì Dio decide di
iniziare la sua incarnazione. L’angelo Ga-
briele entra da Maria. Vuol dire che entra in
casa sua. Niente lascia intendere che la ra-
gazza stesse pregando. Immersa nelle fac-
cende domestiche, forse stava pensando al
suo fidanzato, Giuseppe, e stava pregu-
stando la sua prossima festa di nozze. For-
se stava ringraziando il Signore per aver
trovato un giovane buono e bravo con il
quale condividere la sua esistenza. Avreb-
bero certo avuto la benedizione dei figli.
Lei sarebbe diventata madre. L’angelo si
incunea nei suoi pensieri e la conferma nel
suo desiderio più intimo: “Il Signore è con
te!”.Le dice anche che ha tutto il diritto di
rallegrarsi, perché “piena-di-grazia” agli
occhi di Dio. La chiama così con un nuovo
nome, che meglio esprime la sua identità
profonda: “Graziosa”, “Bellissima”,perché
“il Signore è con te!”.L’amore che il Signore
ha per lei è ciò che la rende meravigliosa e
splendente. Maria, ebbra di gioia, sente
realizzate in sé le parole degli antichi pro-

feti: “Nessuno ti chiamerà più Abbandona-
ta né la tua terra sarà più detta Devastata,
ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra
Sposata, perché il Signore troverà in te la
sua delizia e la tua terra avrà uno sposo”(Is
62,4). Ma queste parole le erano rivolte so-
lamente per confermare che il suo matri-
monio era dal Signore o volevano dire qual-
cos’altro? Cosa c’era di straordinario nella
sua piccola vita per attirare la rivelazione di
un angelo di Dio? Nel suo turbamento, Ma-
ria rifletteva e cercava dentro di sé le paro-
le della Scrittura che potessero illuminare
quello che le stava succedendo. Come mai
un angelo del Signore dialogava con lei e le
diceva parole così belle e straordinarie? Lei
sapeva che quando un uomo riceveva la vi-
sita di un angelo di Dio, la sua vita, poi, non
era più la stessa. Ricordava Abramo, Gia-
cobbe, Mosè, Davide, Isaia, Geremia e tut-
ti i profeti… Gabriele le viene subito in aiu-
to e ciò che le rivela fa comprendere perché
c’era bisogno proprio di lui, “il forte di Dio”,
per farle accettare il compito che Dio le af-
fidava: Dio gli mandava la sua forza perché
in lei cominciava a prendere carne il Mes-
sia, Figlio dell’Altissimo. In poche parole
l’angelo dice tutto: “Concepirai un figlio,
tuo figlio, lo partorirai, lo chiamerai Gesù.
Ma tuo figlio è anche Figlio dell’Altissimo,
per questo sarà Re per sempre, e si realiz-

zerà la promessa fatta a Davide”. Un figlio,
suo figlio, che sarà, però, di Dio. Come è
possibile questo? Lo Spirito Santo, che aleg-
giava sulla terra informe e deserta e ha fat-
to scaturire dal nulla tenebroso la vita, Lui
ti adombrerà e farà scaturire nel tuo grem-
bo un bimbo che apparterrà esclusiva-
mente a Dio, sarà suo, suo Figlio. Solo lo
Spirito Santo di Dio può compiere questo
straordinario, misterioso, nascosto, esclu-
sivo miracolo. L’angelo non le dice come,
ma le dà un segno: la fecondità data alla
sterile Elisabetta nel tempo della sua vec-
chiaia. Quando l’impotenza umana è mas-
simamente evidente, allora c’è lo spazio
sufficiente per l’intervento di Dio. Quello
che è assolutamente impossibile per l’uo-
mo è possibile per Dio. “Nulla è impossibi-
le a Dio”:sono le ultime parole con le qua-
li il messaggero celeste bussa al cuore di
Maria. Maria non ha bisogno di altre rassi-
curazioni, né richiede altre spiegazioni: se
nulla è impossibile a Dio, vuol dire che farà
tutto Lui. Rinfrancata da questa garanzia,
lei offre la sua completa disponibilità. Si
abbandona al suo Signore senza riserve:
“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga
in me secondo la tua parola”. L’angelo ri-
parte, portando con sè il prezioso “Sì” del-
la creatura che ha accolto nel suo grembo
il suo Creatore.

Il secondo Capitolo di Ecclesia de Eucharistia ha per
titolo “L’Eucaristia edifica la Chiesa” e ricorda con
chiarezza come al centro del cammino di crescita del-
la comunità cristiana c’è proprio l’Eucaristia del qua-
le il Beato Giovanni Paolo II richiama il suo “influsso
causale” a proposito delle origini della Chiesa.
Il testo dell’Enciclica ricorda come «offrendo agli
Apostoli come cibo il suo corpo e il suo sangue, Cri-
sto li coinvolgeva misteriosamente nel sacrificio che
si sarebbe consumato di lì a poche ore sul Calvario.
Gli Apostoli, accogliendo nel Cenacolo l'invito di Ge-
sù: « Prendete e mangiate... Bevetene tutti... » (Mt 26,
26-27), sono entrati, per la prima volta, in comunio-
ne sacramentale con Lui. Da quel momento, sino al-
la fine dei secoli, la Chiesa si edifica mediante la co-
munione sacramentale col Figlio di Dio immolato per

noi» (n. 21).
Con il Battesimo veniamo incorporati a Cristo e la no-
stra speciale unione con Lui viene costantemente
rinvigorita dalla partecipazione all’Eucaristia e in mo-
do particolare dalla Comunione Sacramentale. Papa
Giovanni Paolo II afferma che «non soltanto ciascu-
no di noi riceve Cristo, ma che anche Cristo riceve
ciascuno di noi. Egli stringe la sua amicizia con noi:
“Voi siete miei amici” (Gv 15, 14). Noi, anzi, viviamo
grazie a Lui» (n. 22). 
Ogni fedele attraverso la comunione sacramentale è
continuamente sollecitato ad offrire la propria vita a
Cristo, a vivere pienamente la sua esistenza quoti-
diana alla presenza di Dio, in unione con Lui colla-
borando alla sua opera.
In particolare poi dobbiamo considerare l’Eucaristia

come la fonte della missione della Chiesa: non si
tratta quindi di un legame tra il Signore e il singolo fe-
dele da intendersi in un senso “intimistico” e “chiu-
so” ma come un unione “dinamica” che spinge ogni
singolo cristiano e l’intera comunità ad essere testi-
mone e annunciatore della fede. 
Dalla perpetuazione nell’Eucaristia «del sacrificio
della Croce e dalla comunione col corpo e con il
sangue di Cristo la Chiesa trae la necessaria forza
spirituale per compiere la sua missione. Così l'Eu-
caristia si pone come fonte e insieme come culmine
di tutta l'evangelizzazione, poiché il suo fine è la co-
munione degli uomini con Cristo e in Lui col Padre e
con lo Spirito Santo» (n. 22).

di don Roberto Pireddail 
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I due uomini sanno ciò che Gesù Nazareno ha detto
e ha fatto: ne conoscono perfettamente vita, opere e
discorsi. Anzi si meravigliano che ci possa essere
qualcuno che non abbia questa conoscenza. 
Tuttavia questi uomini hanno "il volto triste" e sono
senza speranza: esiste una conoscenza dell'opera e
della dottrina di Cristo che lascia l'uomo prigioniero
della sua tristezza e privo di speranza. 
La tristezza, dice colla sua solita profonda semplicità,
S. Tommaso, è l'attesa di un bene assente. La spe-
ranza è la tensione verso un bene futuro ritenuto rag-
giungibile. La scomparsa della speranza genera sem-
pre la tristezza: ed essi sapevano che cosa Gesù
aveva fatto e detto. 
Non passa neppure per la loro mente l'idea che co-
munque Cristo aveva lanciato un messaggio che va-
leva la pena di proseguire; aveva dato un esempio che

dovevano loro, i suoi amici, imitare e tenerne così vi-
va la memoria. 
Essi non avevano bisogno del suo "messaggio", non
avevano bisogno del suo "esempio": avevano biso-
gno di Lui, della sua presenza non del suo ricordo. Cri-
sto apparteneva al passato e quindi non li riguarda-
va più. La più grande mascalzonata fatta all'uomo è
stata quella di fargli credere che la dottrina e la mo-
rale insegnata da Cristo valevano più della sua Per-
sona e quindi Lui non era più necessario. Mi sono ri-
cordato di quanto don Giussani aveva detto al Sino-
do dei Vescovi dell'87: "Ciò che manca non è tanto la
ripetizione verbale dell'annuncio quanto l'esperienza
di un incontro". Esattamente l'esperienza dei due di-
scepoli di Emmaus.

Card. Carlo Maria Caffarra

L’INCONTRO CON I DISCEPOLI DI EMMAUS

ifficile dar loro torto, og-
gettivamente. Anche a vo-
ler fare a tutti i costi i ba-

stiancontrari, è davvero comples-
so sostenere che il Forum delle as-
sociazioni familiari non abbia ra-
gione a sostenere che la manovra
governativa rischia di abbattersi
contro i nuclei familiari più nu-
merosi, come riportato sullo scor-
so numero.
Il passo successivo, per il Forum, è
però sempre stato quello della pro-
posta. Anche stavolta non fa ecce-
zione e presenta un documento
dettagliatissimo, in cui propone
alcune modifiche in grado di atte-
nuare gli effetti devastanti dei
provvedimenti proposti dal Go-
verno.
La situazione - se possibile - è peg-
giore dei passaggi precedenti, per-
chè chi, con l’esecutivo preceden-
te, gridava in difesa della famiglia,
improvvisamente tace.
“La manovra economica presen-
tata dal governo Monti grava in lar-
ga misura sulle famiglie con figli -
così comincia il documento del
Forum - Le famiglie sono pronte
a fare la loro parte ma un attacco
contemporaneo e concentrico che
non tiene minimamente conto del
carico familiare è insostenibile an-
che dalla migliore buona volontà”.
Si tratta di capire come fare per ar-
ginare le pesanti conseguenze di
un’applicazione indiscriminata e
senza distinguo alle famiglie, che
pure continuano a rappresentare
gran parte del risparmio del Paese.
“il Forum ha elaborato alcune mi-
sure compensative in forma di
emendamenti al testo all’esame
del Parlamento”.
ICI (IMU)
Modulare la detrazione per l’abi-
tazione principale in base al nu-
mero di residenti.
Aumento della detrazione attual-
mente prevista (Detrazione base

200 €) moltiplicando la detrazione
per il Fattore Famiglia. 
La detrazione base può essere di
importo diverso.
Da  queste facilitazioni sono esclu-
se le residenze di lusso da A8 in su.
PENSIONI.
Prevedere dei contributi figurativi
per ogni figlio che compensino i
contributi persi per partorire ed
accudire quei figli.
I mancati contributi per le mater-
nità dovute ai licenziamenti, ai pe-
riodi di aspettativa, al rallenta-
mento delle carriere, alle proble-
matiche connesse alle gravidan-
ze, alla cura dei figli ecc, inducono
a proporre un periodo di contri-
buzione figurativa per ogni figlio
che si sommino ai contributi or-
dinari. Uno o due anni di contri-
buti figurativi per figlio potrebbe-
ro rappresentare è una congrua
compensazione per il ruolo socia-
le della maternità.
IVA
Compensare l’aumento per non
farlo pagare anche a chi non ha
reddito. Lo strumento già c’è: il
FattoreFamiglia.
L’aumento dell’IVA dal 10% all’11%
(così come parte dell’IVA ordinaria
che passa dal 20% al 23%) va a col-
pire in modo diretto il costo di
mantenimento. 
Non è corretto aumentare questo
costo anche a chi non percepisce
reddito, in particolare il coniuge
ed i figli a carico.
L’aumento dell’IVA per i non per-
cettori di reddito si può recupera-
re, almeno in parte, con l’aumen-
to della detrazioni IRPEF per i fa-
miliari a carico.
A tal fine - conclude il documento
del Forum - è possibile utilizzare il
FattoreFamiglia in compensazio-
ne che porti ad una minore tassa-
zione per 350€/familiare a cari-
co/anno con una riduzione del
gettito Irpef di 1,5 miliardi a fron-
te a fronte dei maggiori introiti Iva
di 2,5 miliardi. 

Tre proposte
dal Forum Famiglie

ANTONELLA PILIA

D

Continua la mobilitazione contro la Manovra.

nnunciazione - Domenico Beccafumi
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enedetto Croce, quasi 80 anni fa,
smascherava le ipocrisie dei «censo-
ri»: la vita privata non c'entra con la
buona politica. Al chirurgo si chiede

di operare bene, non di essere un esempio di
virtù. Ecco cosa scrisse.
“Un'altra manifestazione della volgare inin-
telligenza circa le cose della politica è la petu-
lante richiesta che si fa della «onestà» nella vi-
ta politica. L'ideale che canta nell'anima di
tutti gli imbecilli e prende forma nelle non can-
tate prose delle loro invettive e declamazioni e
utopie, è quello di una sorta di areopago, com-
posto di onest'uomini, ai quali dovrebbero af-
fidarsi gli affari del proprio paese. Entrerebbe-
ro in quel consesso chimici, fisici, poeti, mate-
matici, medici, padri di famiglia, e via dicendo,
che avrebbero tutti per fondamentali requisiti
la bontà delle intenzioni e il personale disinte-
resse, e, insieme con ciò, la conoscenza e l'abilità
in qualche ramo dell'attività umana, che non
sia peraltro la politica propriamente detta:
questa invece dovrebbe, nel suo senso buono, es-
sere la risultante di un incrocio tra l'onestà e la
competenza, come si dice, tecnica.
Quale sorta di politica farebbe codesta accolta
di onesti uomini tecnici, per fortuna non ci è da-
to sperimentare, perché non mai la storia ha at-
tuato quell'ideale e nessuna voglia mostra di at-
tuarlo. Tutt'al più, qualche volta, episodica-
mente, ha per breve tempo fatto salire al pote-
re in quissimile di quelle elette compagnie, o ha
messo a capo degli Stati uomini e da tutti ama-
ti e venerati per la loro probità e candidezza e
ingegno scientifico e dottrina; ma subito poi li
ha rovesciati, aggiungendo alle loro alte quali-
fiche quella, non so se del pari alta, d'inettitu-
dine.
E' strano (cioè, non è strano, quando si tengano
presenti le spiegazioni psicologiche offerte di
sopra) che laddove nessuno, quando si tratti
di curare i propri malanni o sottoporsi a una
operazione chirurgica, chiede un onest'uomo,
e neppure un onest'uomo filosofo o scienziato,
ma tutti chiedono e cercano e si procurano me-
dici e chirurgi, onesti o disonesti che siano, pur-

«Ma no (si continuerà obiettando), noi non ci
diamo pensiero solo di ciò, ossia della vita pri-
vata; ma di quella disonestà privata che cor-
rompe la stessa opera politica, e fa che un uomo
politicamente abile tradisca il suo partito o la
sua patria; e per questo richiediamo che egli
sia anche privatamente ossia integralmente
onesto» - Senonché non si riflette che un uomo
dotato di genio o capacità politica si lascia cor-
rompere in ogni altra cosa, ma non in quella,
perché in quella è la sua passione, il suo amo-
re, la sua gloria, il fine sostanziale della sua vi-
ta. Allo stesso modo che il poeta, per vizioso e
dissoluto che sia, se è poeta, transigerà su tutto
ma non sulla poesia, e non si acconcerà a scri-
vere brutti versi. Il Mirabeau prendeva bensì
danaro dalla corte, ma, servendosi del danaro
per i suoi bisogni particolari, si serviva della
corte, e insieme dell'Assemblea nazionale, per
cercare di attuare in Francia la sua idea di una
monarchia costituzionale di tipo inglese, di
uno Stato non assolutistico e non demagogico.
Vero è che questa disarmonia tra vita propria-
mente politica e la restante vita pratica non
può spingersi tropp'oltre, perché, se non altro,
la cattiva reputazione, prodotta dalla seconda,
rioperando sulla prima, le frappone poi osta-
coli, come il Mirabeau, sospirando, confessava,
o l'ipocrisia morale degli avversari può valer-
sene da un'arma avvelenata, come nel caso del
Parnell. Ma questo è un altro discorso.
«E se, nonostante l'impulso del suo genio, no-
nostante l'amore per la propria arte, soggia-
cerà ai suoi cattivi istinti e farà cattiva politi-
ca?».
Allora, il presente discorso è finito, perché siamo
rientrati nel caso in cui la disonestà coincide
con la cattiva politica, con l'incapacità politi-
ca, da qualunque lontano motivo sia prodotta,
virtuoso o vizioso, e in qualunque forma si pre-
senti, cioè come incapacità abitudinaria e con-
naturata, o incapacità intermittente e acci-
dentale. Può, altresì, il poeta geniale, talvolta,
per compiacenza o a prezzo, comporre versi
senza ispirazione e adulatori; senonché, in quel
caso non è più poeta”.

Il governo degli onesti?
Un’utopia per imbecilli

ché abili in medicina e chirurgia, forniti di occhio
clinico e di abilità operatorie, nelle cose della po-
litica si chiedano, invece, non uomini politici,
ma onest'uomini, forni-
ti tutt'al più di attitudini
d'altra natura.
«Ma che cosa è, dunque,
l'onestà politica» - si do-
manderà. L'onestà poli-
tica non è altro che la ca-
pacità politica: come l'o-
nestà del medico e del
chirurgo è la sua capa-
cità di medico e di chi-
rurgo, che non rovina e
assassina la gente con la
propria insipienza con-
dita di buone intenzioni
e di svariate e teoriche co-
noscenze. «È questo sol-
tanto? E non dovrà essere egli uomo, per ogni ri-
spetto, incensurabile e stimabile? E la politica
potrà essere esercitata da uomini in altri riguar-
di poco pregevoli?». Obiezione volgare, di quel ta-
le volgo, descritto di sopra. Perché è evidente che
le pecche che possa eventualmente avere un uo-
mo fornito di capacità e genio politico, se con-
cernono altre sfere di attività, lo tenderanno in
proprio in quelle sfere, ma non già nella politica.
Colà lo condanneremo scienziato ignorante, uo-
mo vizioso, cattivo marito, cattivo padre, e simi-
li; a modo stesso che censuriamo, in un poeta

giocatore e dissoluto e adultero, il giocatore, il
dissoluto e l'adultero, ma non la sua poesia,
che è la parte pura della sua anima, e quella in

cui di volta in volta si re-
dime.
Si narra del Fox dedito
alla crapula e alle dis-
solutezze, che, poi che fu
venuto in fama e gran-
dezza di oratore parla-
mentare e di capopar-
tito, tentò di mettere re-
gola nella sua vita pri-
vata, di diventar mori-
gerato, di astenersi dal
frequentare cattivi luo-
ghi; ed ecco che sentì il-
languidirsi la vena, in-
fiacchirsi l'energia lot-
tatrice, e non ritrovò

quelle forze se non quando tornò alle sue con-
suetudini.
Che cosa farci? Deplorare, tutt'al più, una così
infelice costituzione fisiologica e psicologica,
che per operare aveva bisogno di quegli ecci-
tanti o di quegli sfoghi; ma con questo non si è
detto nulla contro l'opera politica che il Fox
compiè, e, se egli giovò al suo paese, l'Inghilter-
ra ben gli fece largo nella politica, quantun-
que i padri di famiglia con pari prudenza gli
avrebbero dovuto negare le loro figliuole in
ispose.

Una rilettura di benedetto croceB

LETTERE AL DIRETTORE

Caro direttore,
non mi sono ancora ripreso dalla
sventagliata di novità contenute nel-
la manovra del Governo Monti. Sono
un pensionato abituato a ritirare la
propria pensione in contanti: un’a-
bitudine che non ho perso da quan-
do ancora lavoravo. Non sono un
baby-pensionato, ho sgobbato tutta
la vita.
Ora leggo che l’idea del Governo è
costringerci a depositare la nostra
pensione su un conto: non vi sembra
una palese ingiustizia?
Sia chiaro: non appartengo a quella
schiera di pensionati che hanno ter-
rore del bancomat. 
Ma mi chiedo se - per un elementa-
re senso di libertà - non si debba es-
sere tutti liberi di decidere se aprire un
conto o meno, e soprattutto se il Go-
verno possa arrivare a imporci l’a-
pertura di conti con spese a nostro
carico. Mi sembra incredibile che si
arrivi a questo punto.

Antonio Paolo Piludu

il provvedimento Monti è ancora in
discussione: tutto fa pensare, com-
presa la discussione con i sindacati -
tutt’altro che agevole e spedita - che
molte cose possano ancora cam-
biare prima dell’approvazione defi-
nitiva. Su queste colonne, nelle scor-
se settimane e in splendida solitudi-
ne abbiamo scritto che questo go-
verno di “tecnici” fa quello che ese-
cutivi politici non avrebbero mai po-
tuto proporre. In mezzo, c’è la misu-
ra a cui si riferisce la sua mail: studiata
per aumentare la tracciabilità dei flus-
si monetari (vista dal Governo come
uno strumento irrinunciabile nella lot-
ta all’evasione), finisce per essere un
ulteriore favore agli istituti bancari.
Non è un caso che questi ultimi stia-
no già proponendo l’apertura di co-
modi, e intriganti, depositi a costo
zero, studiati - dicono - apposta per
le esigenze, guardacaso, dei pen-
sionati. Fatta la legge, trovato l’in-
ganno: nulla vieterà alle banche di
lanciare oggi questi prodotti, maga-

ri effettivamente senza spese, e - do-
mani, a bufera passata - di alzarne i
costi senza dare troppo nell’occhio.
Nè più nè meno come è già succes-
so con numerosi prodotti di questo ti-
po.

Egregio direttore,
Le scrivo per protestare contro il
mancato taglio dei privilegi alla casta:
il Governo pare impegnato a tagliare
qualunque cosa, blocca lo stipendio
dei dipendenti pubblici fino a tutto il
2013, sgancia le pensioni dall’infla-
zione. Ma nulla fa per tagliare gli as-
surdi vantaggi di chi fa politica. Fino
a quando abuseranno della nostra
pazienza?

Giuseppe Melis

Carissimo,
in varie circostanze ci hanno ripetuto
che sarà più facile accettare i sacrifi-
ci, se chi li impone li accetta per pri-
mo, e in qualche modo li applica a
partire da se stesso. E’ inutile negar-

lo: questo è quanto sta accadendo
oggi in Italia. Occorrerà attendere se
i buoni propositi mostrati dal premier
si tradurranno in azioni concrete, o se
- come pare oggi sempre più proba-
bile - i tagli colpiranno i soliti noti.

Spettabile redazione,
ho visto con interesse che avete ri-
cominciato a parlare di rom e della lo-
ro possibile integrazione nella nostra
società. Complimenti per il lavoro
che fate.

Roberta Ardau - Sestu

Gentile signora, la faccenda è dav-
vero complessa. Dal mio punto di vi-
sta, l’aspetto più triste è l’assenza di
un dibattito culturale sulla presenza
degli immigrati in Sardegna. Delle
due l’una: o ci si è abituati alla loro
presenza, al punto che non ha più
senso neppure parlarne, oppure - è
il nostro timore - il fuoco dell’intolle-
ranza cova sotto la cenere. Sono
troppo poche le iniziative concrete

a favore di una effettiva e piena inte-
grazione: la maggior parte dei rom,
ormai, sono a tutti gli effetti cittadini
europei, e dovrebbero godere di
identiche tutele. Ma a parlare di que-
sti argomenti è rimasto solo Gianni
Loy, nemmeno tanto ascoltato. Il re-
sto sono riunioni, assemblee, tavoli di
lavoro a tutti i livelli. Se produrranno
qualche effetto, saremo qui a rac-
contarvelo.

Egregio direttore,
ho letto con stupore l’ennesima po-
lemica scatenata intorno al presunto
mancato pagamento dell’Ici da par-
te della Chiesa. Non è ora di inter-
rompere il circolo vizioso, comin-
ciando a dire che non è giusto che
opere di volontariato paghino questa
tassa?

Lettera firmata

Concordo in pieno. Anche questa
settimana dedichiamo un’intera pa-
gina alla vicenda. Certe polemiche
servono solo per sollevare polveroni
e nascondere il bene che la Chiesa fa
quotidianamente. In fondo bastano le
parole del sindaco pronunciate per
don Follesa.

Inviate le vostre lettere a Il Portico, via mons. Cogoni 9, 09121 Cagliari o utilizzare l’indirizzo settimanaleilportico@libero.it, specificando nome e co-
gnome, ed una modalità per rintracciarvi. La pubblicazione è a giudizio del direttore, ma una maggiore brevità facilita il compito. Grazie. 

di FRANCESCO MARIANI
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Città. Commemorato nei giorni scorsi il religioso mercedario scomparso a giugno. 

PORT, FRATELLANZA e alle-
gria, per ricordare padre
Domenico Acquaro, il re-
ligioso mercedario

scomparso nel giungo 2010.
Su questo si è incentrato il secon-
do memorial “Padre Domenico
Acquaro, la manifestazione nata
per ricordare il sacerdote con una
giornata di solidarietà verso i più
bisognosi.
Presenti, tra gli altri, padre Vin-
cenzo Pennella, responsabile del-
la missione in India e due sacer-
doti indiani mercedari, che hanno
presentato la situazione di grave
miseria e degrado in cui lavora-
no.
Durante la manifestazione sono
stati raccolti fondi, tramite offerte
volontarie in cambio di prodotti e
oggetti donati dagli sponsor, ed è
stata anche organizzata una lot-
teria con premi.
“Quella di giovedì scorso - dice

S
ROBERTO COMPARETTI

Antonio Esposito, uno degli orga-
nizzatori - è stata la seconda edi-
zione del memorial che ha con-
fermato la bontà dell'iniziativa.
Abbiamo voluto realizzar-
la per ricordare una per-
sona tanto amata dai fe-
deli non solo della parroc-
chia ma da tanti sardi e
non. Padre Acquaro ha la-
sciato un ricordo molto
bello. Per me poi è stata
una figura di riferimento e
per questo abbiamo voluto fare
qualcosa che portasse il suo no-
me, creando un'associazione a lui
dedicata. Abbiamo pensato di or-
ganizzare un torneo che coinvol-

gesse quante più persone e alla fi-
ne sono stati tanti coloro che si so-
no ritrovati per la parte finale, con
i religiosi indiani che hanno cele-

brato la messa e racconta-
to la condizione delle po-
polazioni indiane, specie
dei minori. Già con la pri-
ma edizione del memorial
abbiamo raccolto tremila
euro destinati a padre Vin-
cenzo, il quale li  ha utiliz-
zati per sostenere i minori

abbandonati dalle famiglie e di cui
si prendono cura i mercedari nel
Paese asiatico”.
Com'è noto in India i figli vengono
costretti dai genitori a lavorare fin

Bonaria ricorda padre Acquaro,
apostolo appassionato della fede

dalla tenera età”.
“Anche questa volta - riprende
Esposito - la generosità dei ca-
gliaritani, specie delle aziende che
ci hanno sostenuto, ha permesso
di raccogliere dei fondi che sono
stati consegnati a padre Vincen-
zo, presente qui con altri religiosi.
Ci ha fatto piacere che abbiano
partecipato al torneo anche i ra-
gazzi del Reggimento “Brigata Sas-
sari” ai quali è andato l'applauso
di tante persone che nelle fasi fi-
nali del torneo hanno riempito gli
spazi dei campetti. A loro è anda-
to il nostro grazie per il prezioso la-
voro che i militari svolgono in Af-
ghanistan”.

Attività nel cortile di Bonaria; sotto padre Domenico Acquaro.

Manifestazione benefica
per raccogliere fondi
da destinare alle missioni.
Figura di riferimento
per tantissimi cagliaritani,
continua a suscitare
grande amore per l’opera
dei Mercedari in città

brevi
Chiude la rassegna
“Famiglie a teatro”

ALLE SALINE

Domenica 25, lunedì 26, martedì
27 dicembre
chiusura del-
la rassegna
“Famiglie a
Teatro”. In
scena al Tea-
tro delle Sali-
ne “Alice nel
paese delle
meraviglie”
tratto dal testo di Lewis Carroll,
proposto dalla Compagnia Ak-
roama, con la regia di Elisabetta
Podda. L'inizio è per le 18.

Apertura dei mercati
nel mese di dicembre

COMUNE

Sono stati resi noti gli orari di
apertura al pubblico dei mercati
comunali al dettaglio in occasio-
ne delle festività natalizie. Nel
corso del mese è stato deciso
l'Ampliamento dell'orario per al-
cune giornate e con i orari pre-
stabiliti. Mercato di San Bene-
detto i giorni 16,  17, 24 e 31 di-
cembre dalle ore 7.00 alle ore
16.00 con orario continuato. Il
Mercato di Via Quirra i giorni 23 e
30 dicembre dalle 7.00 alle 14.00

e dalle ore 16.00 alle ore 19.00,  il
24 e 31 dicembre dalle ore 7.00
alle ore 15.00 orario continuato.
Il Mercato di Sant'Elia i giorni 23,
24 e 31 dicembre dalle ore 7.00
alle ore 17.00 orario continuato.
Non sono previsti ampliamenti
di orario per i mercati di Is Bingias
e Santa Chiara.

Chiude la rassegna
“Fiera Natale” 

DOMENICA 18

Chiude i battenti domenica a Ca-
gliari “Fiera Natale della Sarde-
gna”, la mostra mercato del 'Ma-
de in Sardinia', per quanti amano
conciliare tradizione e prodotti di
qualità ad un prezzo accessibile.

Nel padiglione M della Fiera
Campionaria è stato allestito l'al-
bero della solidarietà, un'iniziati-
va della Caritas a favore delle fa-
miglie e dei bisognosi indigenti.

N PERICOLO PER LA salute e
per l’ambiente”, così i
membri del comitato “No

radar Sardegna” definiscono le in-
stallazioni radar presenti in tutta
l’isola, 15 in totale: 11 della Capi-
taneria di porto e 4 della Guardia
di Finanza. 
La scorsa settimana hanno orga-
nizzato un sit in davanti al Co-
mune, per protestare contro il ra-
dar installato a Calamosca, vicino
al quartiere di Sant’Elia a Caglia-
ri, già in funzione da più di due
anni. Con loro anche alcuni
membri del comitato contro
Equitalia, che portavano la loro
solidarietà. 
“Noi siamo contro per due motivi;
primo, il radar è un’installazione
militare, e noi non vogliamo ser-
vitù militari in Sardegna – dichia-
ra Salvatore Drago, del comitato
– e, secondo, il radar è dannoso:
basta guardare i cartelli vicini, che
dicono di non avvicinarsi ai por-

tatori di pacemaker. Inoltre è trop-
po vicino alla città e molti studi
medici dicono che le sue radia-
zioni sono pericolose. Se lo sono
quelle di un telefonino, figuria-
moci quelle dei radar! ”. 
I componenti del sit in erano una
ventina abbondante di persone di
ogni età (“Speravamo di essere di
più, ma forse la cosa non è stata
adeguatamente pubblicizzata”)
che hanno fatto volantinaggio e
disposto i loro striscioni. 
Il loro scopo era parlare con il sin-
daco e chiedergli di riesaminare
la situazione anche alla luce di una
recente sentenza del TAR, che ha
sospeso i lavori per un altro radar
a sant’Antioco perché poteva es-
sere dannoso. 
In quell’occasione il merito della
sospensione dei lavori andò in
gran parte al comitato spontaneo,
che diede vita a un presidio per-
manente anche con l’appoggio
del sindaco di Sant’Antioco. “Que-
sta installazione serve solo per
scopi militari –ha detto Mauro

Arriva anche a Cagliari
il comitato contro i radar

GIOVANNI LORENZO PORRÀ

U

Sanna, un altro dei manifestanti -
come svolgere meglio i respingi-
menti dei migranti e iniziare a
puntare i nostri missili contro l’I-
ran e la Siria, che forse saranno i
prossimi obiettivi di una guerra.
Fra l’altro queste installazioni co-
stano milioni, soldi che potevano
essere spesi meglio”. 
Alla fine della serata una delega-
zione del comitato ha incontrato
il Sindaco Zedda, che ha interrot-
to una seduta di consiglio regio-
nale solo per parlare con loro: “È
andata bene: il sindaco ci ha det-
to che non conosceva bene la vi-
cenda di Sant’Antioco, ma che si

sarebbe informato, anche sulla
possibile pericolosità del radar a
Calamosca e che era pronto an-
che ad avviare inchieste in pro-
posito”. “Io posso solo dire che il
radar serve per mantenere la si-
curezza in mare: è schermato, al-
trimenti non sarebbe stato messo
in funzione – spiega dal canto suo
il comandante della Capitaneria
di porto, Giuseppe Mastroianni -
in altre occasioni radar come que-
sto hanno salvato la vita di molte
persone, come quando, un paio
di anni fa, hanno evitato per due
volte uno scontro fra navi nelle
Bocche di Bonifacio”.

La manifestazione conclusa sotto i portici del Municipio

Un momento della protesta sotto il Municipio.
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Diocesi. Dal 2004 ad oggi 32 nuovi sacerdoti, e altri 7 diaconi si preparano per l’Ordine sacro.

NA FESTA di famiglia. È
quella celebrata giovedì
scorso in occasione del-
la solennità dell'Imma-

colata Concezione per il Semina-
rio Arcivescovile rappresenta il
giorno del ringraziamento, nel
quale i seminaristi e gli educatori
fanno festa, insieme ai familiari e
agli amici del Seminario.
Anche quest'anno non è mancato
l'Arcivescovo, mons. Mani, che ha
celebrato la Messa con tutti i par-
tecipanti.
Il Seminario Arcivescovile è sud-
diviso in due comunità: quella dei
liceali, che seguono un percorso
di formazione e discernimento
frequentando le scuole superio-
ri, e quella dei teologi, giovani che
hanno chiesto di poter iniziare il
cammino di formazione al sacer-
dozio. Tra questi ultimi c'è chi ha
già fatto il rito di ammissione tra i
candidati agli sacri ordini, chi è
già lettore o accolito: alcuni se-
guono il corso di studi alla Facoltà
Teologica della Sardegna, altri, co-
me ad esempio i diaconi, stanno a
Roma per proseguire gli studi
presso le Facoltà Teologiche ro-
mane, ospiti dei seminari e delle
parrocchie della capitale per spe-
rimentare una realtà a più ampio
respiro.
Nel corso di sette anni, dalla co-
munità del Seminario sono deci-

U
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ne i giovani che hanno scelto la
consacrazione come via attraver-
so la quale vivere la propria vita.
Trentadue nuovi sacerdoti dal
2004 ad oggi, e altri sette diaconi
stanno per diventarlo: una media
di circa 5 nuove vocazioni all'an-
no. “Una fecondità che - come
spesso dice mons. Mani - è il frut-
to di tanto impegno e sacrificio
che la Diocesi porta avanti, per
avere sacerdoti preparati e capaci
di affrontare le sfide che i tempi
richiedono alla Chiesa”.
Tra gli ordinati di questi ultimi an-
ni, la stragrande maggioranza ave-
va un titolo di studio superiore,
una laurea, segno evidente di co-
me le vocazioni adulte siano una
bella realtà che sta caratterizzan-
do la vita della Chiesa di Cagliari.
“Al momento - dice don Albino
Lilliu, neo responsabile della co-
munità liceale - sono 6 i ragazzi

che fanno parte della comunità
dei teologi residenti a Cagliari,
mentre sono 4 quelli della comu-
nità da me seguita.
Altri quindici, compresi i diaconi,
sono impegnati a Roma nella pa-

storale in alcune parrocchie e nel
percorso di studi, ospiti di alcuni
seminari come il Romano, il Fran-
cese, il Capranica o il Lombardo;
uno sta in Germania per ulteriori
studi”.

Seminario, una fucina di fede
autentica per decine di giovani

le feste

Ha preso il via sabato 3 e durerà
per tutto il mese a san Vito la ras-
segna “Paschixedda Santuiresa
2011”, che raccoglie una serie di
appuntamenti per il periodo na-
talizio.
Dopo la festa di Babbo Natale
sabato scorso spazio agli stand
e la cottura delle castagne, con il
concerto “Tuned”. Sabato nel-
l'aula consiliare del Municipio in-
contro su “Patriottismo e Ro-
manticismo”, seguito dalla di-
mostrazione sulla preparazione
del tipico pane “Civraxiu” e l'esi-
bizione del Coro di Natale.

Giovedì 22, nuova apertura degli
stand e alle 19.30 “Bailando sot-
to le stelle” con il brindisi di Na-
tale. Il 23 il concerto della corale
“Aspettando su pippiu”. Lunedì
26 dicembre, in oratorio, è previ-
sto il Recital di Natale, mentre
venerdì 30 sempre in oratorio il
Concerto di Fine Anno.
L'iniziativa è della Pro Loco di
San Vito, dell'ANSPI Santa Bar-
bara, dei Cavalieri del Sarrabus,
del gruppo Tradizioni Popolari,
del “Vespa Club”, del “Comitato
Santa Maria”, di quello “Monte
Lora”, “Charitas et amor”, con il
sostegno del centro commercia-
le naturale di San Vito “Fiume
Uri”, del Comune, Provincia di
Cagliari e della Regione, ed ha
lo scopo di animare le giornate
che precedeno e seguono le fe-
stività natalizie, ponendo al cen-
tro le risorse e le peculiarità del
centro del Sarrabus.

Al via “Paschixedda
Santuiresa 2011”

SAN VITO

Giovedì scorso festa
nei locali di via Cogoni
per la solennità
dell’Immacolata: tanti
i ragazzi che hanno preso
parte alla celebrazione
con l’arcivescovo Mani

La celebrazione della Messa. (foto E. Piras e A. M. Bussu)

AIUTIAMO GLI IMMIGRATI
La Caritas ha attivato due conti correnti 

per raccogliere fondi a favore degli immigrati giunti dall’Africa.

Per partecipare alla sottoscrizione:

Banca Prossima:
c.c.b. 1000/00001263

intestato Caritas Diocesana 
Cagliari via mons. Cogoni, 9 

09121 Cagliari.
IBAN - IT26 P033 5901 6001 0000 0001 263

Bancoposta:
Conto n. 000016211096

Intestato Caritas Diocesana 
Cagliari Via mons. Cogoni 9 09121 Cagliari.

IBAN - IT 74 E 07601 04800 000016211096

Indicando come causale: Emergenza accoglienza migranti.
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Paesi. La bretella stradale realizzata dall’Anas in grado di saltare il centro abitato. 

LA SOLITA storia all'italia-
na. La vicenda della cir-
convallazione e della
chiusura del passaggio a

livello di Villasor sono la rappre-
sentazione fedele di come il dia-
logo tra pubbliche amministra-
zioni sia una chimera. Proviamo a
spiegare.
Dalla scorsa primavera gli auto-
mobilisti che vogliono raggiunge-
re il Guspinese - Villacidrese, per-
correndo la strada statale 196, ar-
rivati alla periferia di Villasor, de-
vono cimentarsi in due vere e pro-
prie gimcane fatte di rotonde e
doppie curve. 
L'Anas ha realizzato una bretella
in grado di bypassare il centro abi-
tato ed anche il famigerato pas-
saggio a livello delle Ferrovie del-
lo Stato, ma per ora tutto rimane
chiuso, così come la prevista ser-
rata del passaggio a livello delle
FS. Tutto ciò perché l'ammini-
strazione comunale di Villasor, se-
condo la stampa locale, si sarebbe
detta contraria alla scelta, in quan-
to l'operazione taglierebbe in due
il paese e la zona artigianale ver-
rebbe pressoché esclusa dal traf-
fico veicolare.
La scelta del Comune sarebbe poi
sostenuta da un gruppo nato su
Facebook che si dice contrario al-
l'apertura della bretella.
Una posizione che però di fatto

É
R. C.

penalizza i pendolari, costretti
quotidianamente a cimentarsi in
pericolose manovre sul percorso
tortuoso che è stato disegnato, pri-
vo di illuminazione e con segna-
letica non fa-
cilmente visi-
bile. 
A ciò si ag-
giungano i
tempi d'atte-
sa “biblici”
che autotra-
sportatori e
autisti devo-
no affrontare
al passaggio a
livello: parlia-
mo di una de-
cina di minuti nelle ore di punta o,
se il casellante è zelante alle con-
segne, di anche venti minuti
quando i convogli che passano
per quel tratto sono due a distan-
za di qualche minuto l’uno dal-

l’altro, con code di centinaia di
metri lungo la via princiapale del
paese o sul ponte alla periferia del
paese.
C'è poi un elemento che a molti

sfugge: la mo-
le di traffico,
specie pesan-
te, che ogni
giorno passa
per la princi-
pale strada di
Villasor: au-
toarticolati,
camion, auto-
bus che insie-
me a centi-
naia di auto
trans i tano,

spargendo il loro carico di mo-
nossido di carbonio in pieno cen-
tro abitato.
Sulla  stessa posizione dei pendo-
lari le amministrazioni comunali
di Villacidro, Gonnosfanadiga,

Villasor, un’altra storia all’italiana
Circonvallazione pronta, ma chiusa

Guspini ed Arbus che hanno più
volte sollecitato l'apertura della
bretella, in modo da assicurare
tempi più rapidi per raggiungere
Cagliari o èper far rientro nei pae-
si.
L’intera vicenda porta con sè al-
cuni quesiti.
Come mai sia stato possibile rea-
lizzare la bretella, per poi di fatto
non utilizzarla?
Come pure ci si chiede quale sco-
po abbia il cavalca ferrovia co-
struito alla periferia di Villasor,  di
fatto aperto solo nel periodo in cui
si stava ultimando i lavori della
bretella? 
E ancora: chi oggi dice no alla bre-
tella e alla chiusura del passaggio
a livello, dov'era quando qual-
cun'altro ha detto sì, che la cosa si
poteva fare?
Ed infine sull'uso dei soldi pub-
blici si dovrà pur rispondere, o è
diventato un optional?

La deviazione sulla statale 196, all’uscita di Villasor.

Il Comune avrebbe fatto
marcia indietro rispetto
alla scelta di agevolare
la circolazione stradale
in un punto trafficato.
Dialogo tra governanti
sempre più complesso

dai paesi
Al via la rassegna
cinematografica

ESCOLCA

Portare il film laddove gli spazi
culturali sono ristretti e dove i
problemi dei giovani sono forte-
mente sentiti. È la ragione alla
base di “Cin'Escolca”, la rasse-
gna cinematografica che ha pre-
so il via ad Escolca, nel Sarcida-
no. In calendario sono previste
dieci proiezioni. La prima, che è
stata proposta, "Pugni chiusi", il
film sull'Isola dei cassintegrati
della Vinyls, premiato quest'anno
al Festival del Cinema di Venezia.
La manifestazione è promossa
dall'Associazione “Semilla Co-
smika” e dalla Pro-Loco di Escol-

ca. “In una zona dove la disoc-
cupazione giovanile è a livelli al-
tissimi, quasi il 50% - dice Ro-
berta Aloisio, regista dell'Asso-
ciazione - aver proposto temi di
attualità, alla presenza di prota-
gonisti della vicenda narrata nel
film, come appunto “Pugni chiu-
si”, ha voluto dare un messag-
gio di speranza per i pochi gio-
vani che vivono oramai in questi
paesi”.
Altre proiezioni proposte “Catte-
drali di sabbia” di Paolo Carboni
e “Terraferma”, un film di Criale-
se sul tema dell'immigrazione.
“Ci sembra che il tema dell'im-
migrazione sia più che mai at-
tuale - conclude Roberta - sia
per chi arriva in Sardegna sia an-
che per chi, come tanti giovani
sardi, diversi anche dalla stessa
Escolca, lascia l'Isola. Al termine
delle proiezioni è previsto un di-
battito ed un confronto che com-
pletano a dovere una rassegna
che si rispetti”.
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Paesi. Tredicesima edizione del premio di poesia in lingua sarda nel centro ai confini della diocesi.

N OMAGGIO AL POETA Benvenuto
Lobina, il Comune di Villano-
vatulo ha organizzato il XIII pre-
mio di poesia in lingua sarda.

Autore di componimenti in versi e in
prosa, tra cui la raccolta di poe-
sie Terra, disisperada terra! e
vincitore di diversi concorsi, è
diventato famoso in tutta la
Sardegna anche grazie al suo
romanzo Po Cantu Biddanoa,
scritto in dialetto e tradotto da
lui stesso a fronte pagina, conside-
rato uno dei punti più alti della nar-
rativa in lingua sarda.
Gli anni precedenti questo premio
era rivolto esclusivamente agli adul-
ti, ma l'amministrazione comunale
di Villanovatulo ha pensato di dare
spazio anche alla creatività degli
alunni delle scuole secondarie di
primo grado di tutta la Sardegna. Le
poesie, a tema libero, sono state
scritte in diverse varianti dialettali. Il

I
VERONICA PIRAS

concorso, il cui termine di invio del-
le poesie era fissato per il 30 novem-

bre, prevede premi in denaro
che verranno concessi diret-
tamente alla scuola vincitrice
e spendibili per materiale di-
dattico o viaggi di istruzione.
La premiazione verrà effet-
tuata il 29 dicembre in occa-

sione dell'anniversario della morte
del poeta, avvenuta nel 1993. La giu-
ria è formata soprattutto da inse-
gnanti in pensione appassionati di
poesie e dello studio della lingua sar-
da. L'iniziativa del concorso è parti-
ta dal sindaco, Giuseppe Loddo. 
"Il mio rapporto con la poesia? So-
no un cane che abbaia contro l'in-
felicità. La poesia è il morso della
vita nel cuore, e la delicatezza del
mistero dell'esistente", dice il poeta

Davide Rondoni. Concorda?
Condivido pienamente con Rondo-
ni anche sul fatto che la poesia è ac-
cedere ad una grande memoria. Ed
è quello che è riuscito a fare egre-
giamente Benvenuto Lobina. Con
la saggezza derivatagli dall'espe-
rienza e con il talento della sua pen-
na ha saputo toccare le corde del
cuore di noi sardi, descrivendo con
un'impressionante vivacità di colo-
ri e di emozioni, la vita paesana di un
tempo che, come si suol fare, noi
grandi rimpiangiamo un pò.
Avete aperto questo concorso an-
che agli adolescenti. Daltronde pu-
re loro, soprattutto grazie alla gio-
vane età, sono capaci di cogliere con
profondità la natura e le emozioni
che sa darci. 
Esattamente. Si è voluto coinvolge-

re gli alunni delle scuole per diversi
motivi. Prima di tutto per far cono-
scere loro il nostro poeta, affinchè
imparino ancora meglio la lingua
sarda. Non sottovalutiamo il fatto di
poter scoprire dei nuovi talenti tra i
nostri compositori. La figura di Ben-
venuto Lobina deve essere presa co-
me esempio dai giovani d'oggi che,
esattamente come lui ai suoi tempi,
vivono in un contesto economico e
sociale non favorevole, hanno biso-
gno di essere spronati a ritrovare la fi-
ducia in loro stessi e nelle loro po-
tenzialità. Ritengo che un concor-
so, aperto a tutta la Sardegna, possa
svegliare in loro quella sana compe-
tizione che spinge a dare il massi-
mo. Inoltre ci tengo particolarmen-
te a mantenere viva la memoria del
poeta e occasionalmente organiz-
zo anche la trasposizione teatrale
del suo romanzo.
Secondo lei qual è il beneficio più
immediato che un adolescente può
trarre rapportandosi ad una for-
ma d'arte così nobile e antica come
la poesia?
Come qualsiasi mezzo di scrittura,
la poesia rappresenta uno sfogo
per dar voce alla tempesta emoti-
va che caratterizza questa fascia
d'età. E' come un diario, quando
una persona non si capacita di ca-
pire i propri sentimenti contra-
stanti, li trasferisce su un foglio
bianco cercando di analizzare, in
un momento successivo di rilet-
tura, il flusso delle sue parole.

Villanovatulo, così la cultura
tenta di avvicinare i più giovani

iniziativa

Domenica scorsa, II di Avvento
“Gaudete”, si è svolto il primo con-
vegno dei comitati delle feste reli-
giose delle parrocchie della fora-
nia di Dolianova (Burcei, Maraca-

lagonis, Sinnai, Settimo San Pie-
tro, Soleminis, Dolianova, Serdiana,
Donori).
L’iniziativa è stata promossa dai
parroci della forania nell’ambito del
nuovo anno eucaristico diocesa-
no nel quale si terrà la visita pasto-
rale dell’arcivescovo alle confra-
ternite e ai comitati delle feste reli-
giose.
Cosa fare per questi gruppi delle
nostre parrocchie all’interno dei
quali operano anche tantissimi gio-
vani che dedicano il loro tempo a
preparare le nostre feste? Se è ve-
ro che molti non frequentano assi-
duamente la messa domenicale e
spesso non conducono una rego-
lare vita sacramentale, è anche ve-
ro che da parte delle stesse par-
rocchie non c’è stata, se non in po-
che occasioni, una attenzione par-
ticolare in vista della loro formazio-
ne alla vita di fede.
Ecco allora la proposta scaturita
nell’ambito della forania: promuo-
vere un incontro formativo in pre-
parazione al Natale per risvegliare
quei germi di fede che soggiaccio-
no all’impegno di queste persone.
Non tanto un incontro tecnico ri-
guardante la normativa ecclesia-
stica in materia di feste e comitati
ma una vera e propria catechesi
che mettesse insieme il tema delle
feste e il Natale vicino. Da qui la
scelta del tema e del predicatore. Si
è pensato di chiedere a Mons. Ma-
rio Ledda che per anni ha seguito la
confraternita e la stessa festa di
Sant’Efisio. Il tema è stato dettato
dal Vangelo della stessa III dome-
nica di Avvento (ti invio in allegato la
locandina), ossia “In mezzo a voi
sta uno che voi non conoscete”,
sottotitolo “Non c’è festa senza il
Festeggiato”.
Nel teatro parrocchiale di Sabn
Pantaleo, dopo un momento di ac-
coglienza organizzato dai comita-
ti della parrocchia di San Pantaleo
che ospitava l’iniziativa, Mons. Led-
da ha iniziato la sua meditazione
partendo dal fatto che in molti pae-
si si sta perdendo il senso del Na-
tale, non è più chiaro chi sia il fe-
steggiato e addirittura si vuole cam-
biare il nome di questa festa in no-
me della laicità e del rispetto…..
arrivando a chiamarla “Festa d’in-
verno”.
Questo ci interroga sul nostro mo-
do di celebrare il Natale e anche
sul modo di organizzare le feste
delle nostre parrocchie. Chi è il fe-
steggiato? Forse veramente non
lo conosciamo?

Mario Pili

I comitati delle feste
si ritrovano a convegno

FORANIA DI DOLIANOVA

Il concorso, organizzato
in ricordo del poeta
Benvenuto Lobina, è
stato esteso anche 
ai ragazzi delle medie.
Il sindaco: “Fare poesia
è costruire la memoria”

Un murale a Villanovatulo. Nella foto piccola, Benvenuto Lobina.

su un carro e i buoi sono ornati con
fiori e stole. Villanovatulo vive di pa-
storizia, agricoltura ed edilizia. 
Per dare lavoro ai giovani, evitando
che abbandonino il paese d'origi-
ne, sono stati aperti diversi cantie-
ri. In previsione altri interventi sul
Nuraghe Adoni, la realizzazione di
un pontile e l'irrigazione di alcu-
ne zone, in modo tale che, anzichè
lavorare i terreni di Isili, i villano-
vatulesi lavorino i propri. Infine,
sempre per creare nuovi posti di
lavoro, è messa in conto la costru-
zione di un campeggio. 
Enrico Onnis, 31 anni, è il più giova-
ne consigliere all'interno dell'am-
ministrazione comunale di Villano-
vatulo. Oltre a dedicarsi alla politica,
è anche dottore forestale ed am-
bientale, nonchè responsabile agro-

nomico di una società che si occupa
di coltivazione vivaistica in serre fo-
tovoltaiche. Il Portico ha raccolto
anche il suo parere.
Quali sono le motivazioni che spin-
gono un giovane, come te, a dedi-
carsi alla politica?
Senza dubbio sono più che altro le-
gate ad ideali che una persona pos-
siede e cerca nel suo piccolo di col-
tivare. Personalmente, ho pensato
che il programma adottato dalla no-
stra lista si focalizzasse su quelle che
sono le problematiche presenti nel
nostro piccolo paese, e ho ritenuto
importante il proposito relativo al-
l'aumento degli introiti legati a pic-
coli interventi cantieristici. Soprat-
tutto questi ultimi, seppur conside-
rati "elemosina sociale" da molti,
apportano benessere al paese e li-
mitano la grande piaga della disoc-
cupazione.
Secondo te come si potrebbe evitare
lo spopolamento a cui andranno
incontro i paesini? Sei d'accordo sul
fatto di assemblare i piccoli centri
come Villanovatulo a quelli urbani
più grandi?
Forse si dovrebbe spingere mag-
giormente sui settori in forte espan-
sione, per esempio le energie rinno-
vabili e la coltivazione di prodotti di
nicchia. Ritengo interessante anche
la valorizzazione di alcuni lavori che
sono ormai caduti in disuso, quali
per esempio quelli del fabbro e del
calzolaio. 

ILLANOVATULO È UN piccolo
centro di circa 1200 anime,
aggrappato al colle di San

Sebastiano (in cima al quale si trova
l'omonima chiesetta) e incastonato
nel cuore del Sarcidano ad un’alti-
tudine di 600 metri. Immerso in un
suggestivo paesaggio domina, con
vedute panoramiche mozzafiato, la
vallata del Flumendosa. 
Il 65% del territorio è ricoperto da
boschi e foreste, tra le quali la seco-
lare Pantaleo. Villanovatulo è cir-
condato da alte vette quali il Gen-
nargentu e il monte di Santa Vittoria,
definito dal poeta locale Benvenuto
Lobina "...alto e bruciato come un
altare maledetto". Il cuore del paese
è sa prazzitta nella quale possiamo
ammirare i murales di Pinuccio
Sciola e una statua di bronzo raffi-
gurante il poeta Benvenuto Lobina,
realizzata dallo scultore Gomez. 
Una delle principali attrattive è il nu-
raghe Adoni, oggetto di scavi in que-

sti ultimi anni. Nella comunità ope-
rano attivamente diverse associa-
zioni locali quali la Proloco, l'Asso-
ciazione Culturale Sa Prazzitta, la
società turistica Valle del Flumen-
dosa, il Gruppo Folk Tziu Pittanu e le
Associazioni Sportive. 
La cooperativa Valle del Flumendo-
sa organizza discese in canoa, escur-
sioni di trekking e Kajak nei tratti più
caratteristici del fiume. L'ammini-
strazione comunale cerca di attiva-
re iniziative sia nel settore della pro-
mozione turistica sia per la valoriz-
zazione delle tradizioni. Tra queste
ultime la sagra delle ciliegie in oc-
casione della festa del patrono San
Giuliano, con balli, canti e esposi-
zione di artigianato locale (per
esempio le bertulasdi cuoio e la pat-
tadese). 
Tra le feste paesane, molto sentita è
quella di Sant'Antonio, che preve-
de l'accensione di un grande falò e la
benedizione del pane distribuito a
tutta la popolazione, e quella di
Sant'Isidoro, patrono dei contadi-
ni, il cui simulacro viene trasportato

V
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“Energie rinnovabili
per fermare la fuga”
Il consigliere comunale Enrico Onnis e lo spopolamento

Enrico Onnis.



detto tra noi
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I parroci devono continuamente fa-
re i conti con la richiesta o la verifica
dell'idoneità di quanti vengono in-
dicati come padrini o madrine per i
Sacramenti del Battesimo e della
Cresima. Si sa (e lo sanno tutti), che
il padrino e la madrina devono ren-
dersi garanti del cammino di fede
del figlioccio o della figlioccia, con
una degna condotta di vita impron-
tata ai valori del Vangelo. In realtà
questo viene chiesto anche ai geni-
tori. Ma, fermandoci ai padrini, il Ca-
none 872 del Codice di Diritto Ca-
nonico recita: “Al battezzando, per
quanto è possibile, si dia un padrino,
il cui compito è di assistere il bat-
tezzando e presentarlo al Battesi-
mo, insieme con i genitori, come
pure di cooperare affinché il battez-
zando conduca poi una vita cristia-
na conforme al Battesimo e adem-
pia fedelmente gli obblighi annessi”.
Inoltre, il Canone 873 dice: “Si am-
mettano un solo padrino o una so-
la madrina, oppure un padrino e una
madrina”. Il Canone 874 specifica i
requisiti di idoneità: “Abbia com-
piuto il 16 anno di età (il parroco può
valutare se fare un'eccezione solo
caso per caso); che sia cattolico e
abbia ricevuto la Confermazione e la
Eucaristia; che conduca una vita
conforme alla fede e al compito che
sta per assumere (questo esclude
dall'assumere il ruolo di padrino chi
è divorziato e risposato o conviven-
te); che non sia colpito da alcuna
pena canonica legittimamente in-
flitta o dichiarata; che non sia il pa-
dre o la madre del battezzando”. Le
stesse condizioni e gli stesi requisi-
ti sono richiesti per i padrini/madri-
ne dei cresimandi. Ma, ahinoi, siamo
in Italia dove, purtroppo, vige il vez-
zo “fatta la legge, trovato l'ingan-
no”. A parte i casi di persone ragio-
nevoli che comprendono e accet-
tano le leggi della Chiesa, c'è un
certo numero di persone (non quan-
tificabile con precisione, ma in co-
stante aumento), che fa il diavolo a
quattro pur di ottenere quel bene-
detto nulla osta che consente di fa-
re da padrino (o madrina), benché si
trovi in presenza di una o più delle
condizioni ostative enunciate dai
Canoni che abbiamo citato. C'è chi
arriva perfino a dichiarare il falso al
parroco, commettendo così non so-
lo un peccato, ma anche una grave
scorrettezza dal punto di vista uma-
na. Non si sa più che pesci pigliare:
abolire i padrini? Chiedere tutte le
certificazioni, comprese quelle ci-
vili? Affidare il compito di padrino o
madrina al catechista che li ha pre-
parati per il Sacramento, come fan-
no a Torino? Inventarsi altro? E che
cosa inventarsi? Certo, è materia di
studio e ogni decisione in merito
spetta alla CEI (Conferenza Episco-
pale Italiana). Si dirà: ma il codice è
chiaro! Verissimo! Però, forse, oggi
non è più sufficiente per risolvere il
problema. È positivo che, nella no-
stra diocesi, quasi la totalità chieda
il Battesimo, la Cresima e la prima
Comunione. Tuttavia qualche inter-
vento chiarificatore non sarebbe
inutile. C'è del buono, ma si può e si
deve migliorare. In fondo, si chiede
soltanto, a tutti, un po'di coerenza e
correttezza.

di D. TORE RUGGIU

Questo benedetto
padrinaggio

diMICHELE ANTONIO CORONA

l cammino nel deserto non è
stato un periodo assoluta-
mente facile per il popolo. In
Egitto era abituato ad un la-

voro pesante e a subire la gestione
di bisogni, desideri e libertà da
parte dei sorveglianti egiziani.
Dopo il passaggio del mare e la
sottoscrizione del patto con il Dio
dei padri, il popolo si trova re-
sponsabile della propria vita. Il
brusco passaggio antropologico
e sociale ha provocato una con-
tinua mormorazione e ribellione.
Gli schiavi  erano abituati ad es-
sere comandati, controllati, os-
servati, mentre nel deserto sono
in uno stato di completa autono-
mia umana.
Potrebbe essere una delle com-
ponenti per capire le continue e
asfissianti ribellioni dei liberati:
si lamentano prima del passag-
gio del mare; costruiscono un ido-
lo d’oro per l’impazienza nell’at-

tendere Mosè; si lagnano per la
mancanza di cibo; deplorano il
menù fisso, prima, a base di man-
na, poi, a base di quaglie; rim-
piangono le cipolle d’Egitto; si ri-
voltano contro Mosè ed Aronne
e organizzano comitati di prote-
sta; nominano alcuni personaggi
importanti per accusare Dio di
aver fatto morire una moltitudine
di ribelli.
In Nm 17 viene narrato un curio-
so episodio in cui Dio ordina a
Mosè di attribuire ad ogni casata
una verga, da portare alla sua pre-
senza nella tenda del convegno.
Mosè ubbidisce all’ordine e rac-
coglie le dodici verghe. 
Ogni famiglia gli aveva conse-
gnato la propria e l’aveva segnata
con un simbolo distintivo. Tutto il
popolo temeva che il flagello con-
tinuasse e quei 14.700, riportati
nelle Scritture, potessero cresce-
re ancora. 

Tutti si resero conto che Mosè ed
Aronne erano gli unici interme-
diari tra Israele e Dio. 
A loro si doveva ubbidire. Ma non
sempre questo era facile, possi-
bile, naturale. Comunque, era ne-
cessario rispondere alla richiesta
di Dio e consegnare a Mosè il ‘ba-
stone dell’autorità tribale’ perché
potesse portarlo alla presenza del
Signore ed implorare pietà per le
famiglie provate e decimate. 

La verga germogliata

I

Il Signore, in verità, aveva detto a
Mosè: «Ci sarà una verga per ogni
capo delle case dei loro padri. Poi
le metterai nella tenda di conve-
gno, davanti alla testimonianza,
dove io mi incontro con voi. E av-
verrà che la verga dell'uomo che
io scelgo, fiorirà e farò cessare da-
vanti a me i mormorii che i figli
d'Israele mormorano contro di
voi» (18-20). Il mattino seguente
fu la verga di Aronne a germo-
gliare. Questa narrazione intes-
suta di tendenziosità istituziona-
le e deterrenza per i ribelli, rivela
un’importante concezione israe-
litica: i leviti e i sacerdoti sono la
classe preposta per placare la col-
lera di Dio, per offrire il sacrificio
puro, per purificare il popolo dai
suoi peccati.
La verga di Aronne che germoglia
è il segno evidente della sempre
nuova e rigogliosa autorità levi-
tica. In questo alveo è necessario
contestualizzare la narrazione e
il modo in cui è stata trasmessa,
valutandone i contenuti e il mes-
saggio. Episodio utilissimo per
analizzare il tessuto narrativo e
letterario in vista del messaggio
teologico, politico e sociale che
intende trasmettere.

Spiritualità. La rubrica delle Adoratrici perpetue del Santissimo Sacramento.

uanto grande è il Miste-
ro di Dio che si fa uomo!
E noi Adoratrici siamo
qui, nel cuore di Caglia-

ri, ma ancor prima nel Cuore della
Chiesa, chiamate come i pastori, co-
me i re magi ad adorare la Sua Pic-
colezza, piene di stupore, di gioia e
ad invitare tutti gli uomini ad unirsi
alla nostra adorazione di lode, di rin-
graziamento per dare gloria a Dio
… cantano gli angeli davanti a quel
Bimbo avvolto in fasce: “Gloria a Dio
nel più alto dei cieli e sulla terra pa-
ce agli uomini che egli ama”
(Lc.2,14), cantiamo, noi Adoratrici
davanti all'Eucaristia e nella nostra
vita, la gloria di Dio e invochiamo la
Pace per tutti gli uomini, Pace del
cuore che trova il suo vero riposo in
Dio. “Il nostro fine, ci dice la Madre
M. Maddalena nella sua Esortazio-
ne, è quello di dare all'Amato delle
anime nostre tutta quella gloria che
gli tolgono i peccatori”.
La Beata M. Maddalena dell'Incar-
nazione era molto devota del Mi-
stero del Natale, il tempo della pie-
nezza che segna l'inizio della nostra
Redenzione, e che lei ritrova nella
contemplazione del Mistero Euca-
ristico, “O Gesù, mio Salvatore, io
credo fermamente la presenza rea-
le della tua SS. Umanità e Divinità in
questo ineffabile Sacramento. Cre-
do che qui sei lo stesso che fosti con-
cepito nelle beate viscere di Maria,
lo stesso che nascesti da lei in una
stalla e che fosti collocato da lei in
un presepio” (Atto di Fede). E' l'e-
stremo amore di Dio che ha assun-
to la forma di uomo, ne ha condivi-
so la condizione, i limiti, le fatiche, le
lotte, la povertà, è nato come bam-
bino, è morto come uomo ed è ri-

Q
RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

masto come pane nell'Eucaristia. 
Dio nasconde la Sua Gloria nella po-
vertà dell'uomo ed in questa stessa
povertà Egli si manifesta come il Sal-
vatore a chi è stato capace di acco-
glierlo nella povertà della propria
esistenza, senza sicurezze, né luo-
ghi sicuri dove abitare, proprio come
quei poveri pastori che vegliavano
tutta la notte facendo la guardia al
loro gregge (Cfr.Lc.2,8). La povertà
dei pastori si ritrova nella povertà
della creatura che “osa” vegliare gior-
no e notte la piccolezza di Dio che
non si è accontentato di farsi uomo,
ma giunge fino a diventare pane per
rimanere con noi tutti i giorni. Quel
Bambino che i pastori sono stati in-
vitati ad adorare è rimasto presente
nell'Eucaristia dove attende l'ado-
razione della nostra povertà. Così la

Beata M. Maddalena si sente chia-
mata, proprio perché povera, come
i pastori, a vegliare presso il Salvato-
re del mondo che si è fatto bambino
per noi, nell'Eucaristia dove è pre-
sente tutta la sua storia, ne contem-
pla il mistero, ne segue le orme, ri-
conoscendosi piccola serva della
Madre Chiesa, si nasconde nel suo
grembo fecondo come Gesù si na-
scose nel grembo verginale di Maria
e da questo grembo la Madre M.
Maddalena sviluppa, in crescendo,
tutti i misteri di Gesù, cresce in sa-
pienza e grazia davanti agli uomini e
sotto lo sguardo di Dio, cresce nelle
virtù proprie del Natale, la piccolez-
za e l'umiltà, conosce, come Gesù, il
rifiuto del mondo che non ha rico-
nosciuto la Luce vera, ma ha prefe-
rito le tenebre, quando, durante la

“Vegliavano tutta la notte”
Rivoluzione Francese sarà esiliata e
conosce anche l'umiliazione della
malattia, quindi della debolezza
umana che Gesù, facendosi uomo,
ha preso su di sé.
Gesù si è fatto carne per diventare
pane spezzato che riunisce a Dio, e la
missione delle Adoratrici Perpetue è
proprio quella di ricordare che Colui
che nacque in una grotta, Colui che
morì sulla Croce per poi risorgere è
realmente presente ancora e fino al-
la fine dei secoli nell'Eucaristia che
diventa quella grotta che accolse Ge-
sù Bambino, quella Croce che ac-
colse l'Uomo dei dolori. 
Le Adoratrici Perpetue, con la loro
testimonianza, diventano gli an-
geli, cioè i messaggeri di Dio che
annunciano al mondo una grande
gioia che non è solo per loro, ma
per tutti gli uomini, irradiando co-
sì la Gloria del Signore: “Oggi è na-
to il Salvatore!”. Oggi, nell'oggi di
ogni creatura Dio viene per far ri-
nascere il cuore di chi lo accoglie,
fosse anche una grotta fredda e
buia, Lui con la sua presenza la il-
luminerà e riscalderà. L'Adoratri-
ce cerca di far posto a Dio nel suo
cuore e nel cuore di tutti gli uomi-
ni consacrando la sua vita alla glo-
ria e alla lode di Dio presente nel-
l'Eucaristia, il Sacramento del suo
Amore che si è fatto a misura di
uomo per abitare in lui. E l'Adora-
trice è un piccolo segno che indi-
ca questo grande segno eucaristi-
co; è davanti a Lui non perché si
guardi a lei, ma perché si guardi
dove guarda lei … “Oh! Quanto è
amabile la Tua Divina Presenza,
quanto desiderabile lo starti vi-
cino! Caro mio Gesù attira a Te le
nostre anime perché si abbando-
nino tutte a Te, fonte di ogni bene”
(Esort.II).

Contemplando il presepe (particolare).
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Il diario dell’Arcivescovo. Settimana tutta incentrata sulla festa dell’Immacolata.

NA SETTIMANAbellissima,
tutta incentrata  nella fe-
sta dell’Immacolata.
L’abbiamo cominciata  a

Pula dove ho accompagnato l’am-
ministrazione parrocchiale don
Marcello Loi, rettore della comunità
dei teologi del nostro seminario dio-
cesano. Avevo dato la notizia ai se-
minaristi lunedì sera insieme alla
nomina dei nuovi responsabili del-
la comunità dei teologi, don Rober-
to Ghiani, e della comunità liceale,
don Albino Lilliu. La parrocchia di
Pula aveva necessità di un  ammi-
nistratore  parrocchiale  da quando
don Benigno è stato provato seria-
mente nella salute. Lui stesso mi ha
chiesto  un  altro sacerdote che gui-
dasse la parrocchia.  Mercoledì sera
a Pula  eravamo tanti. Don  Benigno
ha assistito alla celebrazione  della
Messa  e  gli ho affidato il compito di
essere la preghiera della parrocchia,
una preghiera avvalorata dall’offer-
ta della croce della malattia. 
A Don Marcello il compito di guida-
re responsabilmente il popolo di Dio
nella veste di Amministratore par-
rocchiale. In una parola saranno Ma-
ria  che prega e Marta che lavora. Ho
visto i numerosi fedeli pienamente
consapevoli del momento che la lo-
ro parrocchia sta vivendo. Don Be-
nigno è stato oggetto di tante atte-
stazioni di affetto e don Marcello di
tanta speranza e attese. Ho lasciato
Pula davvero consolato  dall’esem-
pio dei due preti e dalla fede dei fe-
deli.
Ho cominciato la giornata dell’Im-
macolata a Santo Stefano a Quartu

+GIUSEPPE MANI

dove ho cresimato 60 giovani. Una
celebrazione esemplare: canti, li-
turgia e partecipazione dei fedeli
hanno rivelato una bella  comunità
parrocchiale. 
Alle undici e mezzo ero alla Parroc-
chia di S. Massimiliano Kolbe per
portare a don Carlo Follesa la notizia
che il Papa lo aveva nominato Mon-
signore. E’ stato  un bel momento: la
chiesa era piena  dei  parrocchiani e
dei membri della comunità l’Aqui-
lone che celebravano la festa an-
nuale. 
L’Immacolata è la loro patrona. Sono
stati proprio loro la ragione dell’o-
norificenza pontificia per don Carlo.
Il Papa ha così riconosciuto -  e in-
sieme a lui L’arcivescovo e la dioce-
si - che della sua opera  di recupero la
diocesi si onora, la riconosce come
sua e approva quanto don Carlo ha
fatto  e sta facendo. Era presente an-
che il sindaco di Cagliari Massimo
Zedda che ha detto parole gentili nei
confronti di don Carlo e dell’Aquilo-
ne ed ha sottolineato quanto sia op-
portuna la collaborazione tra la dio-
cesi e il Comune. Era presente an-
che  mons. Marco Lai, direttore del-

la Caritas diocesana e Padre Morittu. 
Personalmente sono stato felice di
dire in questo modo, pubblicamen-
te, grazie al carissimo don Carlo: se-
guo con molta attenzione e con ve-
ra edificazione il suo lavoro di resur-
rezione nei confronti di tanti amici
caduti nella droga. 
Sono quindi  andato a Piazza del
Carmine  per l’omaggio cittadino al-
la statua dell’Immacolata. Tanta
gente  ha seguito con  lo sguardo i
Vigili del Fuoco che hanno  portato
i nostri fiori fino ai piedi della Ma-
donna. L’Immacolata è anche la pa-
trona del nostro seminario:  per que-
sto  vi ho celebrato la Messa solenne
per i seminaristi e i loro genitori, an-
che di quelli che si trovano a Roma
ma che abbiamo sentito spiritual-
mente presenti. 
In tutta la diocesi si è tenuta la gior-
nata del seminario ed ho pregato
perché cresca sempre più in tutti l’a-
more e l’attaccamento  anche a quel-
la casa che  è stata costruita  dall’a-
more e dal sacrificio di tutti i dioce-
sani. Alle 16 ho celebrato  nella nuo-
va  casa delle Missionarie della Carità
ricavata al primo piano dell’oratorio
della parrocchia di S.Elia. Mentre la
parrocchia ha messo generosa-
mente a disposizione delle Figlie di
Madre Teresa  l’ambiente materiale,
le suore offrono la loro presenza ope-
rativa e orante tra i poveri di quella
zona. E’ quanto don Paolo si ripro-
mette  aprendo  a queste sei religio-
se  la propria parrocchia. 

Grazie al carissimo don Carlo
e al suo lavoro di redenzione

l’agenda dell’Arcivescovo
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La cappella della casa delle suore era
piena di persone  amiche  e di vo-
lontari che collaborano con le Mis-
sionarie. Mi sono quindi recato a
Monastir dove  ho assistito e tenuto
l’omelia alla Messa del  venticin-
quesimo di Ordinazione Sacerdota-
le del Parroco don Bruno. C’erano
anche tre sindaci, quello di Monastir,
quello di Siliqua e quello di S.Basilio,
a testimoniare l’affetto delle parroc-
chie in cui don Bruno ha lavorato.
In chiesa si respirava devozione e ri-
conoscenza. Bellissimo il coro dei
bambini che ha animato la liturgia.
Ho concluso la festa celebrando an-
cora a  S. Ambrogio a Monserrato
che ricordava  cento anni dalla con-
sacrazione dell’altare della Chiesa
Parrocchiale. 
Avrei dovuto consacrare il nuovo al-
tare e inaugurare l’adeguamento li-
turgico del presbiterio, ma i lavori
iniziati hanno rivelato la necessità
di  un consolidamento radicale di
tutta la struttura per cui  abbiamo
celebrato nella chiesa che era anco-
ra un cantiere.  Abbiamo ringraziato
il Signore per i doni concessi alla par-
rocchia attraverso l’Eucarestia cele-
brata  per un secolo sull’altare  cen-
trale  e per tutte le grazie  con cui il Si-
gnore ha fatto crescere il suo popo-
lo  che si è sempre ritrovato nella sua
chiesa. Sabato sera, in Bonaria, ho
ordinato un diacono dell’Ordine del-
la Madonna della Mercede. Erano
presenti i Padri incaricati della for-
mazione in Europa. Domenica sono
andato a trovare le suore manzellia-
ne di  S. Andrea a Frius che hanno
subìto una aggressione da parte di
malviventi che le hanno immobiliz-
zate e  derubate. Mi son fermato a
pranzo con loro ed ho potuto ap-
prezzare il lavoro  che svolgono in
quel paese con l’assistenza agli an-
ziani a la scuola materna. Al pome-
riggio ho celebrato a Monastir per
la festa di Santa Lucia ed ho conclu-
so la serata in Seminario dove col
Coro “Benedictus” ci siamo scam-
biati gli auguri natalizi.
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